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ATTO PRIMO- 

■ 

S C E K A 1. 

CMiemi 

Il sicìnoh T5oRtiQNÌ dÌTktmi ad uno scrittoio C9pert4 
rfi^f^rfr,* Madama Dor.tign1 in disabitui ^ 
iidiaa ìb una imbe^ja* 

Doà« Voi perdeste tndito jen% ^ìgiioi^^ d giuoco; 
io non vi affiderò più il mio dcnafO. f 

MAD.Siete pure sgarbato! Non tenete conto mica 
però de'gfofni, ne' quali guadagno. 

DoR. Non bisogna perder tnaì , la capite? 

Mad^ Voì tìoti arrischiate nulla a darmi per oggi 
éento luigi; faremo a metà* Giuocberò coti 
Artemisia ^ eh' é bl fMUiza più svMtata del 
mondo; datemi cento luigi , vi dico; e ne 
guadagnerò mille 5enz* altro, e divideremo. 

DoRé Benissimo ^ ma ^cieglieteli i Vostri avversar] ; 
non giuocace eon quelle genti fredde , risero 
Vate , attente ^ che osservano e^ si f icòrdittiO 
ttttfe le earte ; mettetevi in partita con le te* 
ste distratte, leggere i, quelli sono i buoni 

fiuocatori. 
^asciate fare a me*. 
Dea. Ma gli é tempo , signora ^ eh' io Ti parli tul 

^erio anche delle voestre eccessive spese • 
.AIad« Quante volte ho a replicarvi, signore, ché 
non vi ho sposato se non per uscire dalla 
soggezione ^ in cui viveva prima di mari* 
tarmi ì 

Dot* Io dOtt pretendo di togliervi alcuno de^ privi'* 

4 a 
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4 ' L'Abitante óblla ^UADAtuffA 

legi delle maritate. Andate, gìi'^te, tratttte; 
Ricevete chi vi piaise ; mà ab^ce dt grazia 

aìi po* di riguardo per la mia borsa; questo 
è il punto essenziale. 

Mad» Voi non siete economo se non per me ; ma 
e la vostra uvpla , »gnore | la vostra tavola ! 

DoK. Non ne godete anche voi ? Ho delle buone 
ragioni per farla; e voi pure lo accorcerete. 
La tavola richiama molte persone , si acqui- 
sta mercé di essa un nome, un rangó; e poi 
sapete che si conclude un numero d* affari 
snaggiore senz' aprir bocca a ^yola, che alla 
borsa . Ma i vostri abbigliamenti , signora , so<- 
. no nna cosa terribile» 

Mad.EK che di ciò lion si paria nemmeno. 

DoR. Più di cinquecento luigi d*oro Tanno in mode! 

Mad. £' ben d*uono di sostenere un lusso necessa- 
rio 9 e d' offuscare codeste signore dame , cb^ 
scoppiano <K rabbia qaando mi vedono. 

0oa. Buon per me, die se si tratta di gpadagnàre 
uno scudo su qualunque genere- di rosa, nulla 
mi fa ribrezzo. 

Mad. Ed io vi secondo a tutta posta . Vi ho procu- 
rato anche l'affare dei maichesinOf Gii avetft 

S restato?,. 
_ ì. ' 

Mad. Con cauzione e prò anticipato , già s'intende? 
DoR. Sì, e pegno per.soprappìù ♦ lo penso a tutto. 
Mao. A meraviglia. 

poa. Sapete che non tengo agenti ; tutti i miei be^ 
ni li dirigo da me con la più scrupolosa at* 
tensione; ma a* che servono lè mie iatiche 
se voi seguitate a fare una spesa così bestiala? 

* Perché non ispendete dei vostri avanzi? 
Mao. Sono stanca di rimproveri . Farmi di far la 
parte mia quanto basta. Qualdonn^ è piùat* 
tenta di me a dd§QU^u9gù i vecchi aìnmalau 



Digilizeo by Google 



• che pagatìo le attenzioni ^ La jmrà, zssìdti 
eh' Jho avuto per settimane intiere diell* uU 
timo moriboùdo^ nÀ ha fruttato i miei, ììuòtì 
iiti^ifici pèsidentt : qualche altro ammalato pa- 
gherà gli spilloni. 

DOR. Badate bene di non pigliarli se non quandi 
. Sfitta agli ukimi respiri , che non tiras^erq in 
lunga» a no» guarissero; poiché quelli che si 
fìmctmno, per lo, più perdanola memoria di 
quanto si é fatto per loro. 

Mad.Nc ho posto in ferma uno, da cui vi prò- 
metto che guadagnerò un buon legato • E* OQH 

£uò dusate più di quattro mesi, 
rìncaiifo. Ed io per k ima parte ?i fb sa- 
pere, che quel piito di «andelieri d' argento da« 
rato^ che arcte veduti^ nOn mi costano mi 
soldo . ^ ^ 

Mas. Siete ammirabile 

JÙOft. Li ho avuti come curatore di una nuova ere« 
dità. Quello è H più lucrativo lii tutti i me-' 
sticri • 

Ma j;. Avete dcr momenti, ne' quali siete veramen- 
te un uomo da citare... La pensate beni^i- 
mo . Sf maneggi^^no somme cofisidgcabìii, e si 
fa che radano. 

Doa^Ho dtsjposta le mie batterle , e sto dietroctflk 
foaiite ha.fòrxe,a quattro, o cinque tutele ^ 
una delle quali servirà a mantenere la carroz- 
za, r altra il Casino di campagna, la terza il 
giardino ... 

Mao. li giardino ! M» si* Moiasooia il saiigufc. quaiw 
do; lo noitoinateV costa un diavolo quel ca** 

Sfefcìo. 
* accordo; ma ci farò venir dei frutti prf- 
maticcr, e li manderò a regalare alle persone 
che coprono cariche importanti: queste coseCH' 
ta le cattivafio mQUissisio-* . 
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$ L*Abita«t)s bella Goìdaluppa 

MAD*£d io, basta* che trovi T occasione di esser 
naminau m un testamento y non ' avTÒ n« 
guardo ad applicar te £u)éUe con le mie mani , 

su le membra pazienti del testatore podi« 
groso . 

Ooa. Ma a proposito, vo* domandarvi un consiglio, 
poiché voi avete uaa maniera di pensare giù* 
r atisstoui. Sa qual testa, investiremo il deparo 

che sa^te? Abbiamo già «abilito di fiure un 
vitalizio . 

Mad. Sì, voglio così assolutamente. 

DoR. Cerchiamo un individuo ripieno di vitalità. 

MAD«&ono rari; ma ve. ne sug^iirò uno che mi 

par debba vivere eent*annt: inettiamoto sa la 

teste del giovane duca » 
Doa. Perché su la sua, piuttosto che soprav d' un ' 

altra ? 

MAO.Perch'é cacciatore per la vita, sciocchissimo; . 
' • fa molto esercizio;^ non apre naai un libro 
ed aveada la testa affittto vota ^ dee vivere 
« lungo tempo , ed in ottima adute 
0wr, Andate là, che avete viste nK)lto felici, 
• Mad« Egli è un temperamento eccellente per ser- 
' vire di solida base a chi investe e calcola a 
dovere. ' 

Doa« Bettisittoo ; domani cinquantamila franchi m 
la tciei del giovane duca • Voi vene ùnte mal« 

levadrice . 

Ma©. Seguitate sempre i miei consigli; né frequcrv- 
tate giammai altri che persone ricche, ^ poi* 

ché in fondo mq ù guadagna se non eoa 
Dw. Lo so* 

Mao. Col denaro che radunerete , potrete in breve 
comperare un feudo, e ridervi poscia di tutto 
il mondo . 

Ooa. Quesu è la mia intenaione.« 
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AlTOPl^IMO. 7 

Mao, Non prendete impegni se non ci avete pen- 
sato sopra maturamente , ed in particolare nel- 
le cose picciole, poiché le grandi siraccomao* 
dano da per loro. 

Doa« Sentite : 19 cn^odisco gelosamente fino la più 
minuta cartuccia, poiché può divenire digran« 
dissima conseguenza. Vi sono di quelli che • 
neir effusione del loro cuore scrivono sventu- 
ratamente tutto ciò che lor viene in capo, e 
ti confessano mille cose con una sincerità che 
consola ; ma alle voice la pagano cara • In ca- 
po a quindici anni una letterina ben acquista- 
ta , ben conservata , di cui neppur si ricorda- 
no, serve di prova contro di essile li fa star 
a do^re. Io conservo tutto, e numero tutto 
esattkmente . 

MAD.OMè^^cfai ama il buon ordine, chi legge 
li'cll'iV^ttire ; veglia su quanto scrive, e sa 

mettere a profìtto V imprudenza o T indiscre^ 
ZTone di coloro che nulla prevedono. 
DoE. Le mie, lettere sono in regola giornaliera, ve 
lo assicuro. Eccovene ^r esempio una ourio» 
sa, che ho ritrovata rivedendo ie nàie carte 
^ vecchie . Lo credereste ? Eli* é scritta ventun* 
anno fa da un mio cugino che andò a cercar 
la fortuna, o piuttosto la morte, al auovo 
mondo. 

Mad.E come sapete che più non ritti 
Dot. Perché non mi ha mai domandato nulla . 

Mkò. Oh! la cosa equivale ad una fede di morte* 
Doa. Gli era uno dì quegli uomini di spirito cBe 

non sanno guadagnarsi un pane* 
Mad. Grande spirito per mia fe ! > 
Dos. Sgli figurava a Parigi nelle compagnie; vem* 

vano citati i suoi bei. detti ^ i suoi sali j. cMu 

poneva delle fiivolette graziose, dei versetti; 

la discorreva su tutte k cose; disprcz&ava la 

a 4 
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9 L'Abitante della Cvadàliìppa 

fortuna ; e poi è morto di miseria . 

Mad. Per quel che sento,' rassomigliava di molto al- 
la vostra cara sorella , che sì vanta di cono- 
scere i libri) e di essere al fatto della lettera* 
tiua . A propositi ^ ne avete notiziaJ^ 

DcMt. Sì : sta m^io . 1 

Mad« Alla buon*<Ka. Ha restituito i libri che le 

aveva prestati ? 
DoR. Sì . 

Map. Non ne domandi più. Vi avverto, che chiu- 
do la mia biblioteca a chiave* Domandano i 
libri come non costassero niente v e cpiando a 

quella signora io aveva prestato un'opera, pa- 
reva, rendendola , che mi rimproverasse di non 
averla per anche letta. Son io forse fatta per 
perdere il tempo dietro a quelle pazze, a quel- 
le sciocche idee ? Non ve n' ha che una sola 
d'utile al mondo, quella che guida alla ric- 
chezza. ' 

DoR. Ella non mi ha fatto domandare veruna co- 
sa , ed io rho presa in parola. 

Mao. £11' é 9 capite? una pettegola, che mi annoia 
estremamente • 

Doa. Ma noi ncr» la vediamo più , e sembrami che 
ognuno dal canto proprio sia pago e conten- 
to ; quindi ... 

Mad, Si serva. Eirha la superbia insolente di pas- 
sale per una buona madre con quelle d^e mar- 
mottine che conduce in giro dappertutto «- Gli 
i appunto* quel che vi va a sangue! Par che 
ella dica: guardate come le allievo , c omc non 
le perdo di vista un solo momento, comeaU 
lontano i pericoli della loro innocente fan- 
ciullezza 1 Voi non £iite io scesso, cognata .v. 
Ohi non si può sopportarla* Dì piili, ell'é tri- 
sta, melanconica y sospira sempre sul suo de* 
funto marito... 
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DoR. Ha motivo di sospirare ^ poich* egli l' ha la- 
' sciata in uno stato ristrettissimo. Ma lo ha 
voluto ; io lo avev^ predetto ; invano k dissi 
. . torima cbe lo sposasse: non è ricco, sorella^ 
badate 5 poÌ€bé questo è il maggior difetto che 
. uom possa avere . Ella mi rispondeva è ama* 
bile^ pieno di rettitudine, di onestà. E con 
questa bella tenerezza e questi rari pregi ec- 
cola rilegata ad un quanto piauQ } anzi non so 
se per sussistere^ non sia costretta a lavorare 
con le sue^ mani « • 

Mao. Buona lezione per codesti spiriti prosonttios}, 
che credono di sapetnc più della gente che ha 
giudizio*, che fanno pompa di non so quali 
sentimenti ridicoli , e non istimano le ricchez^ 
ze , quasi altra cos» ' vi fosse di reale nel mon- 
do. Ed in mezzo alla sua povertà s'intencte 
che fiiccia ancora la superba « 

DoR. Lo è stata sempre un poco, gli é vero.,. 
Mad. Oh! bene, sfoggi la sua dignità e tutta la 

&ua filosofia tra quattro muii^ie. Io per me 

non la voglio vedere • 

SCENA II. 

Um Sfi&VIlOJLE, / DETTI 4 

S%ec»e, tin uomo, il qualeattcnde eolaggft 
mezz'ora, vuol parlarle per parte del signot 

di Vanglenne^ 
DoR. Vanglenne! Questa é nuova. Ha poi detto 
Vanglenne? Guardate di non isbagluwre, 

Sj&R. [parte ^ poi tcrna^ 

lika. Gli è il nonie di mio €ugind}msdBO venti 
anni ch'esso non mi lui irrito Torec^iio. 

Mad« Af^ che la vostra fantasia viaggia a dirittura 
in America dkuo al vostro lontanissijnQ cu- 
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Ho L'AbitaNTK 0£LLA GaàDALUFFA 

' ^ ' gifio, perché poco fa ne avete parlato. Non 
vi sono trenta nomi che si rassomigliano ira 
di loro-? 

SBft«' Sigfldre, quell'uomo dice che ha qualche co- ' 
sa da cumuntcare a lei dtietrattiente per parte ' 

• del signor di Vanglenne suo cugino, che ha 
• veduto ultimamente in America. 
Dea. Oh , poffare j sentite che l' ha veduto in Ame- . 
rica? Che ci ha che £ire adesio costui? Ri- 
mango di sasKo. 
Mai^. Dunque non é mòrto-? 

DoR. Non so nulla ; ma ho sempre dei presenti- - ' 
menti segreti di ciò che deve accadermi. Fa- 
telo entrare. Cospetto! sono ben curioso. 

SCENA Ili. 

Vanglenne. e detti. 

^ ^}9»fJifpeil0 per parUre che // Servitore sia par t hi} 

MAl>.(Oh dio buono! qua! razza di messaggero! 
che figura ! ) 

DoR. E cosi, signore, parlate^ die cos'avete a 

dirmi? 

Van. Sia lodato il Cielo , mìo caro cugino I Oh quan- 
/ ca. allegrezza provo nel rivedervi! mi avreste 

dimemìcato interamente? 
1>oft. CbC) «^orel Voi sareite!^ Io non wi ra£> 

figuro. 

Mao. (Perché diamine hanno lasciato entrare que- 
sto cencioso?.. Gli e un pitocco. ) 
Van. Io mi chiamo Vaogieane i sono vostro strett» 

Sarente . ^ £ 

fi ricordo d'avere avtito ua cugino di qne» 
^o nome ; ma libi lo atòiamo creduto morto • 
Van. Oimé! Egli vive, e son io quello. 
DoiL.£^ passato cosi lungo tempo, sÌ2nqi:ej che mi 
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Atto Primo. ii 

perdonerete se non mi richiamo la vostra fi« 
sonomia... * 

VAM.Oh! io sì riconosco voi. Ma sono assai più 
cangiato j e non è mentiglia, poiché k 
che, 1 pensieri, le amafezie^ il lungo so^. 
giorno in un clima stratìtefo ... Ma almenoil 
mia voce, se non le fattezze... 

DoR. Io non contendo, signore, suH* identità . 

Van, Vi ho stretto sovente fu le mie braccia, sov« 
venitene ; noi fummo amici . 

DoR, Amicizie di collegio, da iandoUì.*. Sì gabbia* 
nno sovente fatto delle ragazzate assieme ; ma 
ciò che cosa conclude? clie avete a coman- 
darmi , signore ? 

Van» Nulla, cugino mio. Il poverp, otmé! riceve 
i comandi , e non li dà • 

MAD.(Oh! é li, lì per domandaiglt dal def^i- 
ro. Caccerà al dtavoloilguardapononé. Aàt^ 
male! lasciar entrare di questa feccia malgra- 
do alle mie raccomandazioni gioi4;ialiexe I } 

Van. Io era stabilito alla Guadaluppa«. 

DoA. Benissimo, aUaGiuidaitt{^.( Va, ritorna ag^t 
antipodi,) 

Van. Mi aveva con grandi stenti fermato un po' dì 

stato • Degnatevi di prestar Torecchio alla mia 
crudele dis;nazia . Avendo sventuratamente 
perduta mia moglie e mio figliuolo, né re* 
standomi cosa che mi affeaionasse ad un pae« 
se straniero, risoist di ritornare in Francia « 
L* amor della patria mi parlava fortemente al 
cuore, poich'esso è T ultimo sentimento che 
sì estingua ; c convien essere lontano da ess^i 

^ per sentire qual pregio le dà la disunza. 

IVIad. (Oimé! che insopportabile introduzione!) 

Van« La mia nave , carica ài tutta la mia ftcoltà , 
4 mediocre per v«o dire, ma sofficiente per t 
mici vitóiderj, naufragò sulle costa di Spagna, 

f 
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1% L*ABltAl«TE l^ELlA GuAÓAtUP?A 

td io perdetti ogni cosa . L% mia di^iazia è 
autenticata da* fogli pubblici: ei^a la nave il 

Lioncorno . Dieci de' miei compagni da vias*. 
gio si sono annegati, mentre cercavano» di sal- 
var gr infelici avanzi del loro avere. 
Sono stati avventurati j poiché non avevano 
più nulla al mondo, gli é ruttuno^.^ 

Vam. Avete ragione , madama t chi resta è a peggior 
condizione, ed io varie volte ho invidiato la 
sorte loro. Sono venuto a Parigi con un dì- 
sagio estremo. Se sapeste quanc'ho sofferto 
per vìa ^ quante mortificazioni produce la mi- 
seria! Ma mi sono armati di costane é di 
coraggio. Arrivo, e m* informo di voi ^ Con 
qual piacere ho sentito che siete ricchi , che 
il Cielo ha benedetto le vostre imprese ^ che 
godete in pace.i.' 

Mad. Ricchi? £ chi Ve Tha dettò, signore? E chi 
é che possa dirsi ricco a Parigi ? Nel^ nuo^ 
▼o n^ndo avete dimenticato come,^ vive 

in questo? 

Vajo. Perdonate , madama; ma quest' ammobigliatu* 
ra, questo palazzo , tutto ciò che vi ciicon-»^ 
da, tutto dice..'. 

|4aD.fieiiiasimo, signore; stiamé tome stan tatti ^ 
Voi avete Tammiraziome en&tica d*ttno che 
viene dall'altro mondo. 

Van. Chi manca del necessario, fa malgrado suo 
delle osservazioni sopra tutu^ ciò che lo col- 
pisce; vede, sente la distanza estrema che lo 
aepara^dai fortttoatié 

Mai>« ( Oh ! sto su le'/ spine . E non avrà già la pre« 
senza di spirito di mandarlo via . ) jà 

Doa. Ma, signore, permettetemi di dirvi, ch^'^a 
vostra condotta è .strana affatto . V'introduce^ 
te qui per soperchieria, prendete un nome 
fiUso col pretesto di «hutci ' nuq)ra d' un cotl« 
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AttoPrimo.* 

giunco... Questo satterfiigio è unii mcn^ogn^i 
poco onesta. 

Van. Ho creduto di non dovere, sotto un vestito 
che pur troppo dinota la mia indigenza , far- 
mi conoscere a' vostri domestici. Per riguar* 
do', caro cugino , per rigua^o , ve lo assiciK 
ro, ho preso questo ripiego, onde nascondere 
la mia meschinità. 

DoH. Potevate scrivermi ... 

Van. Una lettera non avrebbe parlato come la mia 
presenza • Ho sperato di più venendo a sup<» 
plkrarvi in persona , ad esporvi »'voce lamia 
infelice e dolorosa situazione. - 

DoR. Intendo: mi avete scelto a preferenza d*ogni 
altro, acciò ripari alle colpe degli elementi. 
Perché l'accidente vi ha fatto, mio cugino, 
• nafraugare sulle cosce di Spagna; io ne sarò 
tisponsabile a Parigi, td in capo a vent'anni 
verrete à dirmi : $ocooflretemi . 

Van. Sì, ko a pregarvi' di questo..* jioa ve lo 

ascondo . 

]^AD. E tutto avevate messo^ tutto sulla medesi-i 

ma nave? 
Van. Pur troppo, madama? 
1^ A a. Non può d^rsi pià imprudente cosa; ma* v^ 
foste imprudente sempre ,per quanto ho sapu* 
to. Del resto poi, ciò ch*é in fondo al ma- 
re non può venire a gala al nostro comando | 
e p£r quanto potessimo desiderarlo ^ non ab« 
biamo il modo di restituir velo . 
VftMbLo so, madama.,, ma... «ooo ancora buono 
a quakhe cosa,' e vengo ad implorare la yo* 
^ stra beneficenza , la vostra generosità . 
JSk Voi, signore, in gioventù non avete voluto 
far- nieptc ; frequentavate le compagnie lumi- 
nose^ ficatcanto che gli a|«ri sedutv sopra un 
duro scanno lavofa^rana ^assidui dal procurato* 
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14 L* ÀBITAUtl Qt/ÀMtÙfrA 

re, dal notaio* O presto, o tarài fti pa« 

Sa tutto, 
ono stato svmtato ne' miei prìPM antti ^ to 

confesso, ne me ne pento, poich'era giovane 
affatto allora, e la scdu5tio»e de* piaceri ... 
Doa. Siete parcico lasciando una quantità di de» 
biti..* 

Va», \vhémt$nii] Ab ! cugino » sono stati pagati do» 

po fedelmente, ve lo protesto» / 
X)oR. Vi piaceva di fare degli scherzai, delle burle 

Ìjericolose . 
nnocencissime , caro cugino»^ lo accora 
derete ) e che non hanno pregiudicato a chic**- 
chessia * 

Dea. Tutte codeste fraschef le presagt\rano un Cam* 

terc ed uno spirito poco solido . 

Van. e* fu retaggio vostro questo spirito ; e la vo- 
stra fortuna solidamente stabilita lo prova . A 
me n' è toccalo poco , e ne porto la pena . 

I>oiu I rostri bei portamenti banno fatto morire vo* 
stfo zio di dolore 4 

Van. Ah! che dite, cafo cugino! Non e vero. 

DoR. Come ! come \ non è vero I Codesta é una 
mentita formale , signore « 

Mao. Che impertinenza è ^uest^h. • 

.Vik». Perdonate ^ madama ; non ho ayuto intefizio»' 
ne d* offendere . 

^o%.[coH héfegfteJi Come, signore!.. . 

Van. Scusate , voglio dire solidamente che il nilo 
xaro zio mi ha daeo in ogni, tempo costanti 

( prove del suo affetto**. Ha avuta la bontà di 
scrivermi più volte ... Ami ho delle sue let*» 
tere in saccoccia, {^fava uh p&rtafogìhli Eccone 

^ alcune che custodisco come una cosa pic^|^« 
Vedrete da esse ch'egli mi stimava.. 

DòR. Non ho bisogno di veder nulla . 

VAMiLe siie kttege dkrao» che se non affisse due 
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' ' figliuoli, acquali, ben giusta, doveva ogni 
Iwcferenza, mi avrebbe fatto dei bene ancora 
più; me ne ha fatto auliddimeiio» ipalgrado 
alla distanza de' luoghi, con le iraccomanda- 
zioDi i e con dei jervigi , cbé ne» sono dcna^ 
ro, e obbligano più dei denaro,.. La memo- 
ria del vostro padre, caio cugino, ali wrà ca- 
ra e sacra mai sempre . 

DoEé Mio padre aveva una facilità condannabile 
qualche volta, e ardisco disdirlo. Non i^ne» 
2es^ità dì veiMlefe il voitro patrìinoiuo dopo 
la vostra partenza? 

Van.E^ vero: per pagare i paz2i debiti che aveva 
contratto ne' miei primi anni sventati. 

Doa» Vendere il patrimonia! Sign^e, ella é CQsa 
imperddilf^lHie, vizio nel cium ^ JttwtÌMggio, 
mala condotta decisa . Dimetitieaie i propri 
credi legittimi e naturali! Sappiate, signore, 
che chi ha venduto il suo patritnonio, non ha 
più parenti . 

VaM.Lo temo^ Ma considerate che tutto ciò prò* 
viene fmsdmente da tuta sola ed.uni^ colpa 
Ho tspiaCQ cnidelmento la leggerezza de' miei 

primi anni, non ho mancato né all' onore , né 
alla probità; e se éotìo povero, non ho fat- 
to cosa per cui dobbiate arrossire, o determi* 
narvi a respingermi dal vostro seno . 

ÌAAP.fJscffiJo grufpmg} Mio marito fa qualche voU 
la d^r elemosine^ ma qneUo che può -dare ift 
questo momento é già disposto. 

Va-n*Io non pretendo d'essere a peso; madama, 
imploro, solamente del lavoro; e purché d'un 
genere che non avvilisca, lo accetterò qualun- 
qne sia. Di commercio me n'intendo un fo^ 
• eo; il cambmi lo conosco perfettamente ho 
piuttosto buon carattere; chi jn* impiegherà , 
sarà contento delia mia intelligenza., della mia 
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XC ' L'AutANTS DELLA GUAOALOPPA 

esattezza. Aspiro solamente ad un mediocre 
impiego presso di mio cugino , oppure che si 
' degni di rtcconuiodtniii y e presto sarò im* 

piegato. y . . 

JMad. Fresco impiegato! Ma il signore, a quel che 
sento, non sa che molti soprannumerarj , i qua* 
li servono da parecchi anni, sono raccoman* 
dati da cento partii ed eziandio dalle poten* 
ze estere. 

DoK. yerissimo, signore. 

Mad. Non si può ammazzarli per far luogo a voL 
Ognuno debbe aver la volta sua ; ed il nume» 
ro di quelli che pregano, è immen^. 

DoR. Infinito. 

Mad. Basca battere un piede , e si vede sorgere uà 
reggimento di giovani di studio , di s^etarj , 

di scrivani . ' 

DoR. Siamo assediati da un cento per uno. 

Mad. £ le genti del mondo nuovo non debbono 
togliere il pane a quelle del vecchio... Tut^ 
to rifluisce sulla capitale, e di là sulla finan- 
za ; e se vi fossero navi che approdassero daU 
la Luna, credo che ci arriverebboao delle 
colonie . 

Van. Oh! madama, io intercedo un impiego che 
non rechi danno a chicchessia. Ve ne son tan« 
ti! Ma se il senrigio si misura col bisogno, 
nessuno in questo momento ha pii^ premura 
di me. Io sarò laborioso, esatto... Imploro 
questa grazia con tutto l'ardore possibile , dac- 
' ché , madama ... no , non mi vergognerò di 
con&ssado ..i il mìo lavoro é il solo che pos- 
sa fermi sussistere . Io non rìoorrerò.a deige« 
mici per intenerirvi... Domani manco d#* pa- 
ne , se la vostra generosità non mi mette in 
caso questa sera di guadagnarne. Non ho al- 
%n parenti che voi in. questa immensa- città , 

che 



biyiiized by 



Atto Primo. 17 

che più non riconosco . Io mi consacro a tut- 
to; ma in buou'orà soccorretemi in questa 
momento. 

DoR. [^a madatna Tiortignf^ ( Fo COntO dì gettargli UnO 

scudo e liberarmelo. > * 

'M.kD.lferman^ielo] No , no... Gli é il linguaggio so- 
lito di tutti codesti mendichi. Concedatelo 
' prontamente e con fermezza . Che oisogno 
ho io di questa, conversazione ? Bel parente 
per mia fe ! ) ' . , ' 

DoR. Andate, signore... Vedremo... parlerò^ velo 
prometto... ritornate, ritornate. 

Van, Parlerete per me? Mi permettete di ritornare? 

DoR. Sr, parlerò. . . . ^ 

Van. Ah! non ingannatela mia speranza; essa é 
il mio unico sostegno. Opprimetemi piutto- 

: * sto; ditemi: non posso... Allora non prendo 
consiglio se non dalla mia disperazione... 

DoR. Vi protesto che farò tutto ciò- che dipende- 
rà da me . . „- 

Van. Io sono infelice; mi contento dèlie vostre pro- 
messe; ma se non dovessero realizzarsi , mc- 
glio sarebbe dirmi alla prima l'afflittiva veri- 
tà quantunque crudele: poiché non abbracce- 
rei allora una speranza vana...*'^ " 

DcR. Farò l'impossibile, sconvolgerò terra e cielo; 
e se qualche cosa si presenterà, sarete avvertito. 

Van. Sconvolgerete terra e cielo !.. Ma convien che 
sappiate ove albergo. . 

OoR. Ohi appunto! sì, sì... Dove albergate? 

Van. Al Quadrante turchino. 

JMad. Al Quadrante turchino! che orrore! (E non 
se ne andrà più ! ) 

Van. Volete che ve lo scriva , perché la vostra me- 
moria?.. 

DoR. Oibò; me lo terrò In mente benissimo. 
Van. Ve lo terrete in mente ad onla de' vostri gran- 
V Abitante^ ec. com. k 



i8 L'Abitante della Guadaluppa 

df , eie' vosjtri importanti ^ari } 

DOR. Sì 5 SI ... SI . 

Van. Bene ; cesso d' importunarvi . [salma com pér 
andar se fié^ 

MàD. (Eccecene finalmente liberatL. Torna Indietro — 

- Cbe suppKzio! oon resisto più.) 

^AH.[_rìf0fnaHéli>'] Ma, signore , innanzi di partire ho 
a chiedervi almeno una cosa cjac pot«tQ ac- 
cordarmi Slìbito. 

Doa..[f«ir dispitto] Meno preamboli^ 4Ìgnorej sea-* 
tiamo... Favorite di sbrigarvi . 

Van. Vi supplico 4' insegnami dove abita mia cu^ 
gina , la vestii, cara sorella , che ho veduta 
bambina, e che fino d'allora si mostrava no- 
' bile, sensibilissima. 

DoR. molto, tempg f:hequl non si vede; ella non 
.coltiva i .suoi cot^'unti ) vive , in nna foggia 
pacticolare. £ poi ,che potete sperare da lei^ 
Ella conduce una vita oscura, isolata; è ve- 
dova, con due figliuole da mantenere 

Van. [^^^ iffttressi} Hac due figliuole? 

' Dea. Sì . . 

Va». Ah ! tanto m^io ! tanto tee|^o f \ 

D«. CdRie^ tanto meglio!.. Che cosa ne fmpord|^ voi? 

Van. Voleva dire che avr6 piacer di vederle, dì 
abbracciarle, di... Vi scongiuro di dirmi dove" 
eir alberga, poiché sono impàzmkt^ di visi- 
tarl(, e andrò subico 

DoR. pomaìulatelo al mio guardaportoné • Volete 
andarct! servitevi. Vi ho già detto che gette- 
rete il tempo e i passi ,poich' ella è assoluta- 
mente fuori del caso di giovarvi. . 

Van. Se è povera, farà ciò che potrà; e se nulla 
può^ c'inteneriremo almeno insieme; eU'ha 

Erovato le jdispazte , sarà sensibile alle mie • 
><mianderd dnqm al guardaportone a nome 
vostro dov'alberga. ... 
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Sì, poich'io non lo so di preciso; ella ci tra- 
scura in un modo insopportabile . Ma ho al- 
cuni affari di premtira, e permetterete.- 
hìi^.^/ammma rinculando] Perdonate alla mia impor- 
tunità! Sono in un bisogno estremo... [a har-^ 
td voce] Se potesse 6r in mia favore un ultimo .' 
sforzo .. . Io penò , 

^ht\crolla il capo] 

Van. Nulla!.. Pazienza !.. Il verò coraggio consisté 
nel sopportare con rassegnazione *, io son uo- 
mo , e conserverò la dignftà d*uomo . So inol- ^ 
(re che non ho dfritto di esigere da voi il me- 
nomo soccorso . \a madama fortigni] Perdonate y 
madama, se ho ardito di presentarmi alia casa - 
vostra in questo modo . Chi ha ri cuore af- 
flitto non può far buona figura; ma certo si 
me non conveniva di turbar le dolcezze del- 
la vostra vita... [^at>ortìgni] Desidero, signore, 
che non sappiate giammai quanto dolorosa co- 
sa sia il cadere improvvisamente neir indigen- 
za . Io vi ho scoperto la mia miseria ; ma se 
mi soccorrete almeno con le raccomandazio- 
ni , se mi mantenete la promessa, non avrete 
abusato del rispetto dov^uto agi' infelici ... la 

mi ritiro . ^parte spinto da Vortiffti^ mentre Mul* 
ron entra , sjccht questi due s'incontrano factia à 
faccia] , 

SCENA IV. ^ '■ 

MuLSOIi, IL srcNOR DI DoRTIQNÌ y MADAMA 

. DORTIGNÌ, 

MuL. \juardando e rinculando] ( J) ebbo credere agli 

occhi miei ? Dorvillc a Parigi ! ) 
Dqr. (Le mìe raccomandazioni sarebbono per fe 

bene annicchiate! Darò i miei ordini perchè 
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gli S!^ d'or innanzi chiusa la porta, AfF^^im 

ci avfà co^to uni volti sola.) 

ìA\3L.l^uttrdsndo sUs porta} P^r bacco/ é clesso,non 
m'iiiganno4 

Dò&i Siete venuto op]>drttiiiameiitt a liberarmi 
Foste almeno giunto mezz'onrCi! 

Muu(Lo congedano fi tddamente, non lo accom- 
/ . p^^nano, lo salutano appena ^ Arrei preso 
sbaglio?) 

DoR. Coque ra il cambio Sono impaciente ... 
• Mui^ A^pemte . {/mdémd» mIU pùrts]^ Ohi ohi non 
v'é «che dire, é dessp; sotto q«eU' abito, è 

desso . . . . • ' 

DoR. E le azioni ribassano? ' • 

MuL. Conoscete voi quell'uomo eh' è pfiitito? 
'DoR. Poco. 
MuuMe ne avvedo. 
.DoR. A quanto sopr' AmWfgo ? 
MuL. Cento ottantacinque... Ma é . una cosa in- 
credibile. 

DoR. Perchè incredibile? Gli e il coeso ordinario. 
Mui.« Madaoia , vi riverisco, peid<mateì aveva ;)uaU 

f che .cosa per la mente • ' 
DoR. E le azioni? Ve l'ho già domandato 

'MuL. Abbassano... 

•DoR. Che noi dicevate a dirittura? Ne acquisteremo . 
Muu Ditemi : non sapete dunque con chi parlava^» 

te poco fa? ' . * 
DoR. Lo \so benisstnpR> . ^ \ 
MuL. E non accompagnate rispettosamente una per* 

sona di quella sorca? 
DoR. Voi avete voglia di ridere. 
MnL.No, cospetto , non rido punto ne poco. . 
DoR. A quanto sopra Livorno? i ^ 

MuL. Novant*otto ». Ma io stupisco ehi» lo trattia*- 

te a quel modo... Metterei una mano infao- * 
. . co che non lo conoscete • 
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Doti. Vi dico che lo conosco . A quanto sopr'Am* 
stcrdam? 

Mul- Cfnquantaquattro ... E gli fatte questa bella 
accoglienza ?.. Ad uno dei più ricchi paitico* 
lari del régno ! 

Dot* Voi sognate, mie oaf6 Miilson » Avete ossero 

vato il di lui vestito? 
MuiuSì: il di luì vestito mi ha un poco sorpreso; 
.ma egli é un uomo bizzarro, ne ciò impedi- 
, sce che sotto a quel vestito egli sia> il* famo- 
so Dervilk della Guadaluppa. 
J^atL^ £piélméÌ0] Ahi ah! ah! che bel granchio pren* 
/ dete, amico mio! Quell'uomo si chiama Van-' 
glenne , e la sua fortuna è delle più meschine 
possibili . • 

Muu O V.as^enne, o Dor ville, il nome non serve; 

io conosco la persona , è vi dico^ eh' ^ ricco ^ 
" ' ricchissimo. . ^ , . * ^ 

Doa. Ed io dico a voi ch'é un miserabile, ehe si 

ve^e tale al contegno, alla pronunzia , al ge- 
sto 5 al linguaggio . * • 

MuL. Io sostengo il contrario . 

DoR. E^ un pitocco, vi dico. 

'b/lvul^<9» ffrxf] Desideratevi d'esser pitocco al pa*^ 
ri df lui. Conosco il suo volto come cono- 
sco il mio; egli è stato ammogliato due vol- 
• te ; son diciotto mesi eh' é vedovo , non ha fi- 
gliuoli , e gode d'una ricchezza immensa. 

Jbìbat^^flZ'^iiofQ Badate a ciò che dite, s^^cm: MuU 

Sn y badateci bene IJoa rtccbcua immen- 
, e senza ^figliuoli ) 
M^^x.. Sì, madama; senza figliuoli, ed una ricchez- 
za immensa. L'ho veduto tre anni fa per 
quattro interi mesi ^ Gnadaii»ppa, e. vi fo 
tele che mi^ha xicoi^sciuto} ma non* sopei^ 
chd ha abbassato gli occhi , comi per mostrare 
dt non ncQno<$cermi. 
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MAD.Oh ! ci Mtmó. Voi nòn Apett il perché ^. 

Ve lo dirò io: perché quell'uomo, che voi 
arricchite con tanta liberalità ^ veonc precisa- 
mente a domandarci l'eleiKlosioa* 

Menu Vi avrà domandato retemosiiia per' divertir- 
si; ma é più ticn egli 90I0 che voi è tutt^i 
vostri vicini. 

DoR. Ha naufragato sulle coste dì Spagna con la 
nave il Lioncorno; e mi ricorda infatto, che 
bevendo il caffé ho ietto sulla gaa^zetta-t 
.Mau Quand'anche fosse véro.^lt resterebbe ancoia 
abbastanza per esser più ncco di vet sei vohre^ 

Doa. Oh! sono poi st«inco.Ho a dissuadervi inte- 
ramente? Sappiate che quell'uomo é un mio 
cugino, che Dio confonda, il quale mi viene 

sulle spalle dall'America dopo vent'anni di 
^. lontananza . 
Mot. Vostro cugino! 

DoR. SI. 

MuL Bene : è venuto per provarvi • 
Mad. Per provarci? 

MuuSono delle sue. Ne avrà &tto venti di qoe* 

ste, una più bella deir altra • 
Maj>.Io sento un tilrbamento , un* inqutenidine !.. 

Signor Mulson , voi mi spaventate. ' 

MuL.Vi assicuro, madama ^sull'onor mio, che vo- 
stro cugino é il più accreditato negoziante del- 
la GuMaluppa » io ho avuto alcuni affiuri cqn 
itti tre anni -sono, quando tionàvea per anche* 
fonore di eonoscervi ; ho negoziato drile di 
lui carte... Sono carte d'oro. Egli ha uu nea 
. ' ' sotto r occhio 5 un altro più picciolo su la guao*^ 
eia destra, la mano pienotta e ben fatta* ' 

MAixAh! possibile! raccapriccio da capo a piedi..» 

' ' ' La^ttrete veduto alla Guidaluppai Dunque si 
era cambiato nome! - 

Muu^ cb^iamava DorviUe.Ma che importa il no- 
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quanflo te p^vsotm' é quella^ 

DcR. Io lo cicdea morto fiQo da vent'acrii fa... E 
ritornar a mendicare?.. 

MuuE' d'un tcqsperamento ailegto , ^prkcioso» 
privane ; li d^etta d'inmitar érik bizearrie, 
di cagionare deile sotfsat* . 

MAD*Oh Gtelo! possibik? 

MuL. Inoltre é liberale, anzi magnifico. 

I3oR.. Liberale! magnifico I sentite, signora? 

MuuSe. vi ha fatto lo scherzo di venire a dpman- 
darri del denaro ad iiiif»restfto sotto un abito 
lacero , gliene - avete dato e la cosa sarà* fint^ 
ta da ambe le parti con degli scrosci di risa. 

Dofi. Ma... rho ricevuto un po* freddamente, 

Mut^. Mi dispiace. Egli é sco&ibiic a' cattivi tratta- 
menti come a'imoni. 

Ma D. Mio marito aveva degli a£E«rt.per la^ tetta • 

MuuCon quelli die ama è un^ uomo eccellente ^ 
ma con qaelli che non ama... 

JVlAD.(Ogni parola mi lacera l'anima.) 

JDoR. (Io sono in un'agitazione straordinaria... un 
lincresdniicnto-.) Signor Maison , conviene che 
. vi dica tutto: non gli abbiamo £ftttQ Tacco-. 

S*'eiiza per verità che meritava 
a nell'età vosera non s* indovina qual é l'uo- 
mo ricco, se anche fosse ricoperto dì cenci? 
Qualche cosa paria... Io trovo strano..* 
Mad. Non abbiamo bada^co gran iatto . 
MuvMatey madama» malissimo. Quanto volerà 

die gli presuste? cinquecento luigi? 
DoR. Non si tratta di ciò. 

JéJui.. Glieli avreste negati? Oh diavolo! negar do- 
dici mila francjhi al famoso Dorville! Pare im* 

Ìossibiie • 
n nome dell' amicizia, poiché lo Conoscete, 
procurate d' accomodada . ^ \ 
Mad. Abbjamo bisogno ddla vostra mediaiione,ca« 

i 4 
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dif. L' Abitante di^lla Guadalu^pa , 

ro signor Mulson . La gente del nuovo mon-> 
do crede di essere accolta qui come accoglie 
colaggiù; ma ben sapete che la cosa è diversa. 

MuuE che volete voi ch'io gli dica? 

Mad. Che mio marito aveva la testa disturbata da 
mille cose; che conoscete il di lui cuore e 1 
suo affetto per i congiunti; che ve ne fate 
mallevadore; eh* io poi era dì malumore; che 
arevà gridato con la mia servitù; che lo sti- 

. . miamo , che lo amiamo; che domani andre- 
' mo a visitarlo, e che ci troverà diversi affatto . 

MuL. Bella commissione davvero! Ma s'egli . non e 
sdegnato, la mia mediazione é superflua. 

Mad. Potrebbe arer qualche risentimento per la no- 
stra disattenzione. 

MuL.Se non vi é altro che disattenzione i egli cbuo- 

^ ^ no, schietto, senza picciolezza, un poMmpe- 
tuoso , ma ottima persona : sarà desso il pri- 
mo a ridere. 

Mad. Di grazia affrettatevi a riconciliarci con lui ! 

se sapeste come la cosa é importante! ^ 

MuL. Lo vedrò prima di tutto per affari, poich'c ^ 
a Parigi . Se vuol impiegare secentomila fran- 
chi con vantaggio, io sono appunto il fatto 
suo: v'c a guadagnare il 30 per 100... ElFc 
un'operazione sicura. Dopo, se fosse in col- 
lera , farò di tutto per placarlo . E il nostro 
gira di partite , signore ? 

DoR. Ne parleremo un' altra volta , se così v'aggrada . | 

MuL.Ma converrebbe che risolveste . Ritornerò que- 
sta sera. Madama, vi riverisco; vedrò Dor- 
ville. Intanto vi sono umilissimo servitore* 
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5 C E » A V. 

• • •< > 

Il signor. DoRTiaNÌ, madama DoftxxfiKÌ. 

DdB, Ecco , signora , T effetto delle vostre imper- 
ùi\en2ie ! Voi aòa arrisckisice niente meno che 
di farmi perdere la mia eredità . Avete senti** 
to' di'é reéoro e senza figliuoli ? 
Map. Tacete, uomo inumano, insensibile, che npn 
avete mai saputo donare a proposito. Era pa- 
rente mio quell'uomo? Lo conosceva io for- 
se ?.er' io al fatto del ài lui car^cere^ fche ri 
daveya e$ser noto? Io non ami 4>agliatoco^ 
me voi . Eccovi punito della vostra sdocchèf^ 
za; e cento volte più di me. 
DoR> Non istavaio per dargli qualche denaro 9. quan- 
do mi avete trattenuto la mano.^ 
SMIax^ Iq ti 1^0 fatto piacere allora , confessalo . Gli 
era ben. tempo di darglielo dopo l'indegnità 
delle tue parole l a. 
DoR. Se mi sono diretto così, signora, l'ho fattò 
per uniformarmi al vostr' animo aspro, avido, 
che teme di azzardare un quattrino. Io arros- 
sisco qualche volta e mi ia violenza^ ma voi» 
per negare ìiMinKUiamente 9 not^ avete a &re 
alcuna fatica » 
Mad. Che dici, vile! Tu non sai ncppur negare- 
con coraggio; cri timido c vergognoso in soft 
presenza, tremavi dinanzi un uomo che inap- 
paren2^ sembrava non possedesse un soldo» 
nè hai avuta la.preseosa di spirito .dì coof^ 
darlo fiurmalmente • 
Do&. La vostra alterigia sprezzante lo avrà inaspri- 
to più di tutto. Io gli parlava con creanza. 
^ Scommetto che non è tanto in collera con me, 

Juanto con voi; e siccome la vostra crudeltà 
qudla chi: oggi mi fa pei^e la più beila 
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occasione del Biòndo d'arricchirmi ; mi rende* 
rete conto voi di ciò che avrò perduto • 
MAD.Come? io renderò conto delle tue proprie 

sciocchezze? ^ 
Doft. S' egli mi diseredi 9 mi mdico s^pta di voi^ 
mi pago 9ithi irosti» ^ote, vi ridu^ ad uAa 
parsimonia meschina. 
M AD. Come ti domina T avarizia! 
Poa» Come il denaro c 1 tuo carnefice eterno j 
Per risparmiare uno scudo miserabile ^ veder 
passare ad alt ri. un' eredità immensa! 
' MAD*Va, il più sciocco degli uomini ed il più go& 
fb, va a riparare alla tua insigne ignoranza; 
va a gettargliti appiedi, a baciargli umiimen« 
te la mano, va a domandarp;!i perdono; ma 
non avrai coia^io neppure di far questo^ 
PdiW Tocca a Voi ^ signora, l'andare, e subito, o 
• mi separo da voi. Una donna ha sempre dfi 
poicre sapra d'un uomo, andate a placarlo, 
riconducetelo qui, disponetelo a nominarmi 
nel suo testamento , o nel mio furore mi seiv 
to capaci^ di tutto. 
Ma^.Io so ciò che debbo fam, né prenderò consi- 
glio da te. Non conosco nomo più incèrto 
ne' suoi principi; tu non sai né parlar né ope- 
rare; e fuori dell'oscuro traffico usuraio, nel 

2uale prodighi , sei un ente assolutamente nullo • 
iasi; c non voglio altra scienza; nn», ve 1q 
Implico 9 non ìFOglio perdere per colpa vostra 
la mia eredità. 
Mad. Son io quella che ti ha condotto alla fortu- 
na , lo sai ... Non dovrei far nemmeno un pas* 
so in questo |fffare , ma voglio pur espormi 
per te, e provarti 9 che se non fosse il mio 
ingegnò 9 saresti senza ran^o, seni^a credito, 
senza esisternsa « Va , e làsciami ; * 
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SCENA Vi 

Madama DoKTiflNÌ« 

« 

Oome porvi rimedio?.. Qui ci tuòI fkceia té» 
$t2L , presenza di fpirito, oestretaa*... Pensiamo 

ad una direzione che possa rappresentare le 
cose... Non dev'esser impossìbile... Oh dio!* 
se avessi potuto sospettar^ la riccbeT^a^a 4i quell^ 
nomo » seduto alla mia tavola ^ alloggiato nel 
mio palazzo, vezzeg^giato , Asteggiato, acca^ 
rezzato... Lo terrei adt'sso tra le naie reti.Sì, 
attenzioni , dolcezze , affetto , tenerezza , nìen-? 
te avrei omesso ... Perché non ho potuto 
indovinare?.. Quando penso che tutto ciò di- 
pendeva da un sospecto , dt un raggio di lu- 
me... Oov*er* allora la itila pea^traziiMi^iiMr! 
Tortuna , ti sei divertiti! àà tcct€biri0^lltéts« 
ne; ma apro gli occhi, e siccome favorisci gli 
audaci, prerendo or4 lìà UQa mi f^^a 4i 
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SCENA L 
' CimeM di madama MiiviUe. 

Mabama MiLìritis '^be hvora di ricamo^ Brigida 
cb^ entra co» un cartone sotto il braccioy e lo 

^de^onc jul tavolino • 

Bjlu Ecco la mia padrona , eccovi *I ticavato del* 
le mie piccole Éiticbe. Mi sono avvenuta in 
iin mèrcante^ il quale ha ritrovato il vostro 
riéaino s^uisitaèiente delicsjto , sorprendente , 

e mi ha promesso di pagarlo bene quantun- 
que volte gliene recassi. Prendete, riponete-. 

Io. dtl denaró\ 

Miu Non é vergognai ^'inia cara Brigida ^ special* 
mente per una. madra di famiglia , il lavora^, 
re onde procurarsi un po' di maggiori come- 
di; ma mi farai piacere se andrai sempre tu 
a vendere i miei lavori . Debbo questo ri- 
guardo alla memoria d*uno sposo, che non 
credeva , oimé ! di lasciarmi cosi pove- 
xo stato», ; " 

Bui. Quando vede' vostro 'fratello ^ ^èhe st stra- 
scinare in una superba carrozza , e penso che 
vi abbandona qui senza offerirvi un menomo 
: ^soccorso , manca sempre uà momento eh' io 
non gridi a quanti passano : guardate queiruo- 
^ mo cosi magnifico, egli wele piuttosto ali* 
snentar dei cavalli, che assistere sua sorella e 
due nipoti bambine. 

Mii.* Mo, cara mia, non andiamo agli eccessi^ 
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•cossenrliuno la calmft che le diogene non 
possono ripìee all' anime nobili « Mio itatcllo 
non é nato^ cfudele , ma dipende da niia mo- 
glie avara ed altiera , che ha corrotto le di 
lui buone qualità . Io non desiderava se non 
la loro amicia^ia • 

Bri. Che cosa possono rimproverarvi ? 

MiL. Di non esser ricca ; t quindi tuti» in me lo* 
ro dispiace. Mi hanno, si pnò dine, scacciai- 
ta venti volte , sicché oggimai credo di non 
poter presentarmi a lor occhi , se prima x^on 
concepiscono sentimenti più iraterni. 

Bri. Vostra cognata vi tratta cèn un dispresao che 
' mi accende di odio contro di lei • ^ 

MiL. No , cara Rrìgida , T odio è tin sentimento 
troppo penoso per il cuore che Io nodriscc. 

Bri. In tutto il tempo della vostra malattia , quan- 
* ^,do eravate alle porte del sepolcro , non aver 
inandato se non un'unica volta ad informarsi 
. di voi , e senza dubbio per sentire eh* grava- 
te morta ! Non venirvi a vedere • per un mo- 
mento ! Un' inimicizia aperta , una guerra di- 
chiarata sarebbe preferibile a questa crudele 
indifferenza. V 

Mh. Il ricco, m^grado agli scretti nodi del san- 
gue , *rompe x)rdinariamente ogni legame col 
povero, lo allontana e per istinto e per ri- 
flessione; eli' è l'usanza universale ; ma io 
mi sento nell' anima una dìe'nftà • che mi 
rende iusensibile , o piuttosto superiore ali' in- 
sulto • 

Bar. Fortuna che abbiate cotaiita filosofia ; ed io 

me ne consolo con voi; ma quanto a me, sa- 
rei piuttosto inclinata a far dello strepito, a 
render pubblica la loro iodegimà, a £àx che 
la conoscessero 

Mit. Non m VMil.fiiai rendere oltraggio per okiag- 
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gto, poiché e' sarebbe il modo di cttifiiaì'e le 
foimicizie» Cm la dòlccazar e la paziens^ si 
irtefie a tMpò talvolta di diaaMiare ia crucìeU 
tà e ia superbia. Inoltre l'interesse delle mie 
-figliuole, un interesse così caro , mi obbliga 
a divorare V affronto che mi vien fatto. Mio. 
fratello può aacokai^e una Vdtà 5 o l' akià 
k toci della natnfa ^ che conserva setn-» 
pie i suoi drìfti, e t&mtoiosso dalla mia mo« 
derazione può riconoscere maggiormebtc i suoi 
torti. 

Har. Dicono che prestQ) o tardi il Cielo uoiilia i 
' ' «nperbti Ah! mia cara padrona, io noorìref 
contenta , se un tal dtenipio potesiié Verificarsi 
' • sotto degli ocelot miei . 

MiL. Non formiamo desider} contrarj all'altrui ri-i 
poso. Tutto é ordinato quaggiù dalla mano 
suprema . io perfaoto ho ritrovatd in voi una 
giovane supcriore al ^o stato pcr il cuor nó^ 
bile ed il buon caratta(e. Con la Costanza s2 
vincono le disgrafie. Confidiamo nella Prov- 
' videnza, e guardiamoci dal nodrire V afflitti- 
irò sentimento dell'odio. Che importa a noi 
dell'arroganza dei ricchi? Volgtaniogii occhi 
da un altro fatto, fida li vediamo 4 b cosa é 
fiictliistmaw Io non esisto semioii pef allegare 
la mia famiglia ne' {Principi della vitti, e le 

♦ mie figliuole formano i soli nodi pgginiai., 
che non legano alla vita . 

8fti» Voi avete ricusato di maritarvi per amar lo* 
ro, benché abbiate avuto de' buonj partiti « 
Avete Atto bene? 

MiL. Spero di sì . Un secondo matrimonio avrebbe 
loro dato un superiore , ma norf assicurato un 
protettore . La memoria d'uno sposo, presente 
sempre alla mia tenerezza , me le rende ogni^ 
giorjQO più care, e- Ma ho smi ricevato t ìo- 
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n hsLd stÈtm btgiuir le loro gniooe cpn la^ 
grlmc che mLuictyaiio dal cnore. > 

BiLU io le amo teneramente ; elleno danno segni 
d*un animo simile al vostro; e sfuggono ad . 
esse mille cose ingenue^ che paieiaiio la bon-^ 
tà del loro carattere. 

hbL. Pdcbé tu mi zisisti y etri Brigida , neir ope« 
fa Importante della loro ediitaziooe, non ascoii^ 
dermi alcuno de' loro difetti , perch' io possa 
estirparli nel nascere . Avvezzale specialmen- 
te al lavoro , ed altresì ad alcune privazioni, 
poiché non soo nate per T iodipendeoza e per 
r ùtio * L' amor materno é tenero o €orag<* 
gioso , ma non può creare i comodi ci^ tìosk 
sono: io né dispero di tutto, né mi lusinga 
di troppo . Neir avversità si vede il mondo 
sotto il suo vero aspetto, ed io conoico pcH, 
esperienza i guai della^vita^ 

fiat. Eppure io sj^ero sempre , cara la mia padro* 
na, che il Cielo premierà le Tostte tirtà. 

MiL. Non sono già infelice ; è ben vero che sem« 
bro un po' melanconica. 

Bai. Sospirate sovente, ed io non ho coraggio (fl 
domandarvene il perché « 

Mii^, M'intenerisco sopra le mie figiinde, pensa 
air étà che moltipliclierà i loro bisogni ; ma 
subito dopo, riposandomi sulla Provvidenza, 
e sulla base dell'economia, non m'inquieto 
più che non occorre Credimi, la pace è in 
iondo 4iir anima mia. 

Bat^ smimtf^J Dw«ro ? poiché voi no0 
eravate avmta compio ad una vita cod.fia* 

gale... . • 
Mii.. Te lo assicuro. Una melancocia dolce e pe- 
netrante mi riempie T anima nel momento 
stesso che i mìei occhi si ricoprono di lagri- 
me, ed im quel mgmciao coB ttnq p l o k mk fi*^ 
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^ jgiie. Sai ta qua! sia T aHegceua d' mi» ms* 
dre ftel veder^ il deliziofio sp^ttacolo^ àA priv- 
ino sorrìso , che si .forma - sutle^ loco lafatea ^ 

nel grazioso aspetto de' loro primi movimen- 
ti, allora quanàp stendono le picciole brac- 
• . eia , e vogliono abbracciar quella , della qua-» 
Je la loro bocca ha succhiato il latte? Que-^- 
«o è il piimo pegno di gratituditic che * ne ri- 
ceviamo ^ ed esso ci riempie di contentezza « 
Allora ci stringiamo con trasporto V amata 

' t - prole al seno , e quel momento di gioia ch'el- 
la prova, passa centuplicata nel nostro cuore 
profondamente agitato % t ripieno di sensato- 
ni dolci 9 nobile, sccuDOSciiite . . 

WsiU Ahi Toi' siete la migliore fra le padrone^ e ]a 
più eccellente delle madri . [hatténo alU portaj 

MiT. Battono, Brigida^ andate a vedere. 

iiki. [fisrt0j p9'i fhifr/taj Signora , é un uomo di 

qualche età, che desidera dì pigliarvi. 
Miu Chi tosi può essere ^.«^ Voi sapete eh' io non:, 
ricevo nomo alcuno ... Che ve ne pare? . 

Bri. Air aspetto mi sembia ua galantuomo.. 
MiL. JJcne dunque, venga. ^ 

• S C E A II. ■ 

« 

Mll f/i al^a , e resta in piedi ] 

Van. La mia presenza vi sorprende, madama; ma 
quand j vi avrò detto chi ;soao^ non istupirete 
più delia Hbertà che mi prendo. Avff^ .quaL 
che coia ^ dirvi a quattr' occhi 

Mll.. {^sorpresà] A me, signore ? - 

\ah. Si, madama. Degnatevi di accordarmi un mo- 
mento, ve ne. supplico è [cerca (on cechi una 

\ si tu 
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fi rhìfi . Sr femono le fancìulUtu ihi puòcano 

• ioi féumra vicina 3 Brigida, fate tacei le xagiUM 
ze 9 che non fiiiciaiio UAto .strepito • 

Van, If^tk^'] Vedo , madama , che non mi rico- 
noscete . 

MiL. Non credo di avervi mai veduto , signore. 

Ysm, Mi iivete veduto, ma eravate giovinetta af- 
fitto àUort, avevate dieci anni aoK, c in quel- 
li età non si tengono a memoria delle £ku 
tczze chè tó)bono cambiare col tempo, spe- 
cialmente quando le disgrazie le hanno molto 
alterate ... Non vi ricordare più d'aver avuto 
un cubino chiaioato Vangienne , che passò in . 
Amenca circa vent' anni h) * . 

Jétu linmmmt0 ] Sì , signore y me ne ficoido be- * 
nissimo* Ma dopo et fa detto ch'era morto «r 

Van. Se r avevano aggiustata, come si suol dire^ 
su le dita nella famiglia prima che voi aveste 
Uecà della ragione. Eccovi quel cugino. sfof- 
tunato ... Egli è dinanai a* vostri occhi* 

Mtu Voi y signore 4*. sareste 

VaN« Io sono, dopo vostro iratelfof fi più stretto 

parente che abbiate. VoJtfO padre, del qua- 
le conservo una tenera e rispettosa memoria^ 
era fratello unico di mia madre» 

Mmu Ah ! signore ^ il mio giubilo egtieglia la mta 
sofpfosft Sì^ voi fiMce sempre caro a mio 
padre, ed egli era coROSeìtore degli uomini... 
Ringrazio il Cielo che vi abbia condotto qui. 
Ma quale avvenimento vi ha fatto abbando- 
nare il soggiorno d'America, che avevate scel- 
, . to ed abitato così lungameoie? Venite a stat- 
uirvi a 'Parigi ? Perdonale aU^ interesse che 
. ai* ispirate , se vi io- questa ricerea . 

Van. Io vi debbo , madama , un* esposizione fedele ♦ 
della itiia vita passata , poiché ^ non ve lo 
V AbkéMe y re. wa\. c 
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itasconrfo, vrngo ad implorare la Vostra pietà- 
MfL. Li mia pietà , signore ! Ciò che sì fa per i 

proprj parenti è un dovere. 
Va>j. Voi già sapete che nella 4nia prima gioventiì 
^-j., sono stato focoso, ed eziandio inconsiderato,, 
lo confesso . Rimasi orfano in età affatto te- 
fiera, e sotto la tutela di vostro padre, le cut 
• sagge lezioni pur troppo ho mal ascoltate c 
; poco sep,uite ! Volendo finalmente occuparmi 
- ^ • ' isul serio per riparare alle mie follie, m* im- . 
■ bardi per l'America . Entrar a bella prima cO' 
i me semplice giov^me dr negozio in un* abita- 
" zione, ed il vostro rispettabile padre rispose 
a tutte le mìe leitere con bontà. Eoli morì f 
i' Oh! qual pidret quelle amico! qual perdita 
ho fatta ! Seguitai ad esercitare il commercio^ 
e quelli d'Europa mostrarono d'avermi dimen- 
ticato del tutto. 
MiL. Non iscriveste a mio fratello ? 
Van. Sì ; ma otto, o dieci lettere rimasero senza 
► risposta . Pensai che fosse la memoria de' mici 
errori passati quella che collegava il mio pa< 
rentado confro di me; ma sembrandomi che 
le sciagure e l'espatria? ione li avessero espia- 
ti abbastanza , passai ad un altro estremo, e 
cessai di scrivere. Eglino sparsero come vol- 
lero la nuova della mia morte, e mi dipinse- 
ro con affatto scrani colori. Intanto io mi ren- 
detti utile a quello, di cui dirigeva il nego- 
zio, ed in poco tempo egli mi accordò una 
piena fiducia. Aveva una figlia, cui non di- 
spiacqui, e r ottenni per moglie. Il padre > 
eh' era senza maschi , e contentissimo di que- 
sta unione, non m' impose altra condizione 
che quella di deporre il mio nome per pren- 
der il suo. Gilel. promisi, e lo feci. II mio 
povero nonìe era srato oggetto di sprezzo e 
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ài sdegno , ed io seguirai il mio commercia 
sotto uno conosciuto ed accreditato. La mor- 
te mi privò del suocero e della moglie quas? 
nello stesso anno. Restai vedovo qu alche tem- 
po , indi sposai una donna che mi fece cono- 
scer r amore 5 e m'ispirò una vera tenerezza.- 
In capo a quattordici anni di felice unione, 
compiangetemi! la perdetti ... Fu profonda la 
mia ferita, ed il tempo non la guarisce. 

Miu O cugino! pur troppo questi son colpi che 
opprimono, che lacerano il cuore. • * • 

Va^. Il dolore mi rese la vita insopportabile . Il 
cielo d* America mi riuscì ingrato; io mi ve- 
dea solo , in età di 47 anni , solo dopo di 
avere anwto; e tutti gii oggetti che aveva 
d'intorno mi richiamavano una perdita irre- 
parabile... U amor della patria mi parlò al 
. cuore, risolsì di ripassale in Francia ... Oh 
dio! madamai , le coste di Spagna furono te* 
stimonj del mio naufragio. . 

Mjl. Perdeste tutto, mio caro cugino/ 

Van., Tutto, cara- cugina , e senza speranM di rì^ 
cuperarla. Fui costretto a fare il viaggio ap-* 
piedi , e potete figurarvi t.. La piaga è fresca 
tuttora ; ma ho imparato dal vostro genero-- 
so padre, che la forza e fa costanza debbono^ 
essere le prime virtù dell'uomo che vuol su- 



passare ^Qtto silenzio f guai , co' quali^ la sor^ 
te mi ha oppresso . Ho goduto qualche tem- 
po de' suoi passegieri favori . Oimé ! esso fu ua 
sogno , che vorrei poter cancellare dalla mia^ 
\ • memoria ! e* ora sono ridotto a ricorrere al* 
fa protezione di q)xcìli che avranm quakW 
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amore per me, giacché nessuno ai mondo è 
più di me in caso d'averne h&ogno. ' 
Miu Ascoltate , mio caro cagkio : ho arato ancor 

io delle disgrazie , e sono povera ; ma non 
lo sono però a segno di non poter dividere 
qualche cosa con un parente sfoccuxutto 
. di me. j * 

Vit»^. Ah ! madama ! 

Mìi^ Se VI eonteiii»te del praiiM fttigale mio 5 del« ' 

la mia famiglia, e di quella compagna, o 
piuttòsto queil' amica che, avete veduta, sa- 
rete sempre il ben vejM^co &ùQ a (anto che 
troviate di meglio. 
▼ah» Siete pure ptetoiai! 

Ma. Io tratto, poche pciwnt ^ non esco di casa 

quasi mai , ma andrò , farò ogni sforzo per 
giovarvi; parlerò in vostro favore a qualcu- 
na che conosco, e che potrà procurarvi un 
impiego»* Jtenché sia tìmida > au sento riso* 
kta od ancha atdita. foando inic»cedo per 
' atavi • 

Vam. Mi rendete la speranza e la vita^ cara cugino 
ÌMit. Ma voi siete venuto a cercarmi in un quar- 
tiere assai IcMtitano ... Vorreste accettare la mia 
colaaione ? 

^ Ifmk [«jfMwit^ Votentieri , poiché ho cammina* 
to. moka, e ftoivo digiuno; 

MtL. Siete digiuno! [^a^iando U «W] Brigida, por- 
tare il cafFié. ' . ' ' : 
Brt. pronto, madama. 
MiL« Versatetp . 

Mi*-. Mio caro cugino, io metterò questo giorno 
nel numero de* più interessanti della mia vita . 
¥ai»k J^m^ un'anima ben genaros»! Mo io vi ven» 

' . ' i 
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^ a peso, ed avxe;gce poti|;Uo far a meno di 
me, lo confesso* 
Miu Per cons^uenza tatto ' 41 piacére sarà mio ^ 
dacché voi non Sitf'ete alcrp che quello che 

riceve. ' • • " * 
Van. Alla generosità voi aggiungete la grazia • Ma 
se V* interessate cotanto nella mia sorte, non 
vorrete ioformaimi delia vostra ? Poiché se 
abusasa 

A(ft. [^/) segni d* aff'anno'] ' * ' 

Van. [Mccorgendosene] Quante burrasche assediano la 
vita umana in un cosi breve spazio di tempo I 
MiL. Una vita stentata e procellosa è ordinaria- 
mente il retaggio degli uomini ... I .&lÌGt fuaa- 
giù si contano. Io sfidava. le disgrazie , ma 
ho provato quel colpo che più di tutti teme- 
va . La morte mi ha tolto un marito che ado- 
rava; e voi sapete per esperienza quanto una 
tale separazione sia crudele. La fortuna, che 
lacouiinciava a sorrideroii, fu se|K>lta£on lui: 
. ma non quest'ultima perdita fu quella che mi 
costò delle lagrimb . L unica consolatione chè 
mi'é rimasta consiste in due pegni tenerelli.,, 
Van. [<f(?^ wteresie^ Due fanci^llette ! 
MiL. Sì, cugino. 

Van. Le ho vedute entrando qui..» 

Mh*. Io fili coraggiósa abbastanza per vedero il ntlfo 

\ stato senza spaventarmi, e per osare di pt* 

nctrar nell'avvenire che mi attendeva. Radu- 
nai gli avanzi della mia meschina facoltà, c 
risolsi di rinunziare al mondo > il quale noa 
ià accoglienze sennoa a' ricchi » Vij^i ritirata 
intieramente , cercando nelT economia V opu» 
lenza che mi mancava; e siccome rpiA che in 
altro luogo a Parigi si può nascondere le pro- 
prie ristrettezze , e vivere senz' actracre io 
ay^uardp curÌ9S0 ed insultante dei circostanti « 
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credetti di dome Firer dui piuttosto die at» . 
trovc. Mi dimenticai éuciinnefite nel ritiro 
que*pÌTCcri che Sforniscono più che non di-- 
' Iettano . Ilirosi la mia ricche/zi ne!!i dimi- 
fiu^&fODC de'b sogni inutili, e nella contente^* 
%à che può pcodur la ragione. I veri bisogni 
song limitati j e si può trovare in quel grado 

^-4i sen«ìWlità , della quale il cuore e suscetti^ 
bile, un co npenso alle voluttà che insuper- 
biscono i ricchi. La fortuna quindi m*ha in- 
segnato il secreto che avrei ignorato per tut- 
ta la .mia vita se tioii provava t mot utili 
rigori. * , ^ 

▼am. Con quanto piacere vrascolto! Voi* avete alp' 
preso da \ros:ro pìdre la filosofi ì dell'anima, 
ch'é superiore connto a quella delle parole , 
^ e così necessaria nella carriera della vita, va* 
le ^ dir^ de'guàt!.. Vicinò a Voi dimenti* 

* co le mie disgrazie I e mi sento un corag- 
gio nuovo 

MiL. Ma in qual maniera caro cugino, avete sco- 
perto la mia dimora ? Io la credeva ignorata 
quasi a tutto il mondo. 

Vah. Mi fu insegnata in casa del vostro signor 
fratello. . * ' 

yitL. Itfhaffnnrté] Di imò fh^ello4 Che! lo ave- 

- * te veduto^ ' 
Van. Si , madama. " - " 
'Mi . E così? - • 

Van* Sottostato introdotto nel di lui palazzo, ho avu- 
to r onore di riverirlo nel sua appartameato> 
e §li ho Iktto a un dipresso il racconto che 

VOI -avete la bontà di ascoltare . • 
Miu Qhc hi risposto? che ha fatto?.. (Cielo! 

mio fratello...) 
Van. Vostro fratello sembt^ occupato di grandi ed 

importaati affari^ sr i mento .jm^' posti 



^ lucrMvi «<ieUa finanza^ applicazioac puoiònda, 
che la assorbe intieramente^ EVstato un po* 
^ co distratto ... Vostm cognata é una magni* 

fica dama che gode, a quel che sembra, del- 
le sue ricchezze I^^.Mt fàffi che 5Ìeno assai 

Uiu Oh! certai^iiìii. . 
VAHb A Parigi tuttarolta le appaieoAfi Mveate an* 
gannano . Potrebbe daiii> die malgrado alla 

splendore dell'opulenza, fòlscro in ristrettezze^... 

10 mi ^no a^bz^rdato a chiedeie loro AOti^ia 
di voi. , 

Mn. Che vi%anno detto? 1 

Van. Ch' eravate poco fortunata, ed assòlataaseiu 
te fuori del caso d'es^rmi utile in cos'alcu- 
iia... Ma gl'infelici sperano sempre... Io non 
•ho perduto la fiducia, e grazie al Cielo noa 
ho motivo di pentirrtiene^ 

Miu Che! mio fratello non ha fatioco5*alia«lpef 
voi!.. possibile? Nulla * 

Van« No , madama Io non me ne lagrìo^. E poi 
ciascheduno è proprietario del suo, e padrone 
di ciò che possiede . ' 
M'u Non sempre, mio caro cu^no ^ non sempre . 
V*banna, dei debiti sacrf;. io sono bea «kura 
che m^ intendete, e che in luogo suo;- 

Vam. Se fosti st^ in luogo suo'^rei potuto.. .Ma 
egli non mi dovea nulla. Ho avuto riguardo 
alla sua delicatezza non Lntroducendomi sotto 

11 mio vero nome, per timore cfae iimio ve- 
stito io hcesst arrossire... Io non mi vergo- 
gno di dirlo a voi non ko altno che que« 
ato ^ quindi credete che non poteva presentar^ 
mi in diversa figura. S'egli mi avesse offerto 
qualche soccorso, lo avrei accettato 

MiL. ( Ah ! fratello , fratello ' ) 

Van. QMfisto iavore dd Cì^lo^ Ut confissso, sa^ 

^ 4 * 
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febbe renuto opportunMieiite^ poiché II pivi* 
mento Parigi é infocata, Àf^cialnMiite pef 
uno fltfMtèM che ri starna .i. tn ^ìebl giorni 

ho speso molto, ed ora mi trovo imbarazza- 
tissimo. Buon per: me, che le persorie pressa 
le quali alloggio, sono gènti oneste » e mi 
hanno pròmesso di asplttal'e^ 
Mit. {fmméé tm tàftd e^fi gps^ìm è 4ìffiHS\ Cairó CQgH 
sa, r 01:0 fioil abbon(ia qui comé tfi catò di 
mio fratello i ma finché venga di meglio, ac- 
cettate questo doppio luigi , ve ne prego . Pa- 
go con giubilo uri debito alla parentela , ali* 
amiciiia < Prendetelo 5 vi dico \ easo é offerto 
di bttOD ctiote i 
Vah< Generosi etigina , roi ndn »feeé più fertuitatA 
di me,- mi. offerite la vostra tavola, io Tac* 
cetto con ricionoscenza, ma basta così. Qua!» 
che altra persona , che sia in uno stato più 
cotnodo^ potrà darmi a. 
Miu \tmiit9ièé0\ "Sk prendete, éaM'*éttgtiiO« 
Van^ voi vi pTHranè {MNr med^fl prectso nieéessarid 4 

Mf^* t?^^ mètté ti doppio luìp in mafta^ . 
Van. Non so s*io debba accettare.,< 
M^L* Tenetelo, tenetelo, vi dico, {afcìugundosi unà 
. Upirn^^ Sono troppo felice patendo disporre in 
tal motto. 

VAti«Vof fHangete di cómpa^ione, cavà Aigtiia4 

Ed io ... Ah ! ah : ah ! [^r^rpira , pìafigé , grrifé 

h4ci*4nd(f il lutgi] Quest:ì moneta mi è prezio- 
sa ^ e la custodirò per tutta la mià vitai 
MiL< (Per tutta la sua vita! clit di^O 
Van* ^%ÌM^4M«dpr^ per tutta la mia tritai ina ^ 
tela ... [bàttihtéok 4é mérno] l^eidMate cart cugi- 
na..* Non posso più reggere alla cpmttioziO'^ 
ne ... [al\aHdùrt] Scusatemi ..* 
Mit. [^iorpr^sa'] Perché tanta agitazione , tanti tras- 
porti pOr im benefiaio cosi leggrro.^ 
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Vàm*[c^rt èfusìoné éi' anima] Leggero! Ah! perdona- 
temi) «e ha valuto ckur iii p^vm ad uà cuo- 
re cogie* il voUmi \ ^ 

Ma*. Io tiM vi «mpmtéò 

Vaw» Ben siete figlia di vostro padre... Questa bon- 
tà nobile ) pietosa... Sì... Voi avete semina- 
to nel mio cuore un benefizio , che debbe al- 
Hgnanri e^tfeommente, fiuttificarvì Io hori- 
eevttto il rmìio A(mo.*. i^atUmm Ri- 
temè il «rio..» Lo esigo... Eceori per voi e 

* \ per le vostre figliuole. Io non sono un indi^ 
gente ^ sono un miiionano, ma non hoìndu« 
rato il mio cuore; no, e' non é indurato; io 
^aiigo ài giubilo e di teoerezsa peosaado^U' 
a vventMb Che li ^pre per nmi • 

ètiu Sono iiiori Ài me per lo ttii(Mt« 

Van. Siate > siate la mia. erede • 

MiL. Io!* • . 

VaNì e chi meglio dì voi potrebbe secondar le mie 
mire ? La Provvidenza mi* ha ricoloiato di be- 
ni; iù bó Cfeduro di dolerne &r va uso no- 
ink ^ ma noi^ ho voluto e^Mr ingafijMto be- 
lieiìcando dei parenti insensibili , ù ingrati . Il 
mìo cuore ha bramato di ritrovar un altro 
cuore. La speranza delle ricchezze rende pur 
troppo ^ovettct il volto dell' uomo ipocrita ^ 
&fièndò^Ii preo^it l'eMmè dell» bènefìcetu 
M . Io ^ ' votato leggere nell' infoio , ed ho 
•concepito in America Tidea^ che oggt ho esè^ 
guita^ di presentarmi a* miei sotto quest'abito 
modesto , e nella precisa figura d*un miserabile, 
per hle vace il loco <:aiatteie. U iiatiinde $t darà 
a conOMfire, «Uoeya firn me, in c^uelU pnnui 
^ffkaspettdttà apparietone^ « non farà fMte del- 
la mia fortuna se non a chi per nobiltà , per 
sensibilità se ne mostrerà degno; dacch* io nom 

cakolo per veri pupetui m noa ^ueUi che * 
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I L'Abitante della Goadaluppa 

* sanno nvcr pietà degli sventurati, ed era de* 
... termmaco a ripudiare gli altri , abbandonando- 
li al loro freddo egoismo. In tutto ciò che 
io ho detto, non v'é altro di v^ero , mia ca- 
ra cugina, che il mio naufragio, ed ho per- 
duto appena la cinquantesima parte delle mie 
ricchezze. L'ho ritrovato il cuore generoso e 
sensibile che cercava, divido con esso i be- 
ni che il Cielo mi ha concesso, ed abbando- 
no per sempre il mio indegno cugino.. 
IL. Ah! no, non lo abbandonate. Egli fu gua- 
stato da principi falsi, che corrono nel mon«- 
do, ma può rimettersi. 
N. Eh ! come siete voi del medesimo sangue ? 
Non vi ho detto tutto, cugina . No, da lui 
non mancò ch'io soggiacessi ali* ultimo estre- 
mo deir avvilimento , dell' obbrobrio. Dover- 
ti prima di tutto entrar in casa sua come per 
sorpresa; feci di rutto "per commoverlo, sup- 
plicai , mi posi nel preciso stato dell* uomo , 
infelicissimo, addolorato, aveva le di lui ma- 
niere, la di lui voce, il suo accento: egli 
dcbb' essere sempre sacro quando geme e so- 
spira. Che ottenni? negative inumane , prete- 
sti, dispregio, vili bugie. La sostenutezza, 
r insolenza, la freddezza insultante caratteriz- 
zavano ogni sua menoma espressione , ed ei 
parlava con le parole brutali del ricco, che. 
oltraggia chi non è tale . Sua moglie più su- 
perba ancora jni guardava dairalto al basso 
con isprezzatura più barbara, più insolente 
ancora di lui nella sua stolida arroganza ... Io 
loro avrei perdonato , poiché il ricco è così 
sciocco!.. Mi non perdono, e non perdonerò 
in vita mia la crudeltà che usano verso di 
voi. Come! un fratello dal seno dell' abbon- 
danza avrà potuto veder la sua rispectabilc so- 
ft 
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felk mancire del necessario unicamtite alle 
sue due figliuc^ettef Non fa» diiiMlM uè 
tìflnenrì, né vìscere, né onore! 

MiL. Io non gK domandaTa cos^ alcuna. 

Van. Lo tenevate dunque per ben insensibile , cugi* 
na! Avete pronunziato la dt lui condaniia^ 
Ah ! crediate eh*^io non io accuso, no cèr- 
tamente. * 

Ti AH* [cm mttmkitmi} Kmm pe* bnont , inimiciiia 
^co^'ornrct, con tutti que*<n)0rl spietsati che 

Tono unicamente per se medesimi. Poiché le 
Ifgei non sanno punire l'insensibilità, la su- 
perbia y V ingratitudine , dobbiamo essere più 
avveri verso cofifiuti viz;, che verso ^quelli 
ch'elleno castigmo ed kifiiBiano« La aociecà 
air nomo di cuor s^ldo 4ia delegato la propria 
vendetta , ed egli deve eicrcitarla come giusto 
calcolatore, senz*odio, senza collera; e se si 
presenta r occasione , debbe mortificar coloro 
che mortifica vano altrui. ^Quel signor finan- 
Siene, la sua idocca oiQglie aupw», impa- 
ftno.M. 

Mn- Dfment»c?»te , dimenticate piuttosto le colpe 
della vanità, cOn quella superiorità che coiti- 
tuisce il vostro carattere. 
Y . Si dimenticjierebbc presto la virtù se si per* 
desse il giunto abbonrimento del viztOh. Chi 



le iaf crudele e superbo, se venissero accolti 
con pari modi, se loro si dimostrasse una sri- 
ma eguale?.. Ogni amico dell'umanità , lo re- 

{>lico9 ^ ^ vendicatore , de' vizj^, che le nostre 
eggi imp^iìncte hanno dimenticato di punire. 
Ogni ueipo onesto ha il suo codice partico» 
taire per rintuzzare, e disononM^elé ^2Ìoni,che 
il tristo e 1 vile credono di potersi permette- 
rle impunemente Dove sgno » mia c^aa cu*- 




onesto esensibi- 
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IP, div^ngona figlie mìe? Fatele veatrt , vene 
prego i Iwiauie db' io «salì il ia!p ciMire in lo- 
to pre^eiu;a , cht li ubbiicp qqie' prie^^ipsi ger- 
mogli... ' ' 
Mìl-* {^}nteney3ta\ Ora le vedrctc ; elleno vi conoscc- 
Cdflno col tempo. {p0 ^ tir^n^Uré, k F^mivlhm^ 
€ glieli c§nd^t\ 

Vah* Eccole queìfce «mbìlì «reMiuritie^ <:bei «tvu«*' 
OQ un giorno il vostro cuore ! {k «#Mffè , le 

, éiUratcìa^ e se le etngne al senò^ Voi avete unO 

zio inumano , care , ma avere una buona ma- 
itre e me 9 ci(^e. vi AdotCf» per figlie. Vegiiere- 
. nK> tiniti su t|jN!ta<*tik toioa vita« [timtn^k 0 
Hrra} QtA\ «mia cera cugina , 4a quetfo mo- 
mento siete la mia tesoriera . Io vi do un in- 
carico grato certamente airanima vostra, quel- 
lo di soccorrere gli sventurati . Andate , cer- 
cateli ^ OMiduceteineli V 000 comete giammai di 
racltttiarne troppi d'iiifioroo a me. Io credo 
.q^menie che ^fi, egt' intimi. piatceri àtìX^ fi- 
ducia . Il mio palazzo è pronto ; venite ad ab- 
bellirlo, poiché senza Tamicizià anche il pa- 
lagio più superbo è un sc^giorno melanconi- 
co. £Ua vi regDÌf e detti in esso le proprie 
. A voi tocca il consolarmi4cU^ mie per- 
nice, io rogito che offuscbiàce il lu^so di cui 
va superba vostra cognata ; so che lo disprei- 
' late; ma eli' avrà la viltà di struggersi (li rab- 
bia, poiché le anime picciolo sono miserabili 
in oictìo* No 9 amabile «ugina , non cercate 
di eafimecvi: ciè c1m( pòs»sdo,è vo^ro^ laho 
accettato U roatra cowioQetfinifeiiio la giof- 
aata cenando insieme , . . ^ ' * 
Miu Prima d* andarvene, CUgiao, ripigliaste il vo- 
stro portafoglio. 



A^TO Secondo* - as- 

féiHtmumtfJi la Io lascio; siatene deposita- 
la... Se voltté rendermelo... pensate, pen- 
sate bene, che non lo accetterò, se non con 
una condizione ...[/# ^4^Ì4f Is mwpj Acklio^ ama- 
bite ckguui* : 

..SCENA IlL 
Madama Mitf ille FANC}ui«LerT£. 

MfLé "^^cglio?.. £^ un scig^o ì lo quasi lo credo . Uft 
'fiafeiitt che non ho- Tcdttto dopo l'età diiU^ 
€i aofil 9 chf si dicM i^ortoV di cui ncmme- 

no più si parlava, risuscita, attraversa i ma^ 
ri con una ricchezza immensa, la porta qui^ 
me r offre, prende le mie figliuole sotto la 
sua pf oieaionc , le strinse fra le braccia , le 
aéo^ ; e perché ) ^ptntò ho obbedite^ al fm- 

' me écffm eoi prescriTcì Mcke la aemplice 
vnuitiità! E dMde si'^nrìraviglia a tal segna 

• delia beneficenza un uomo così generoso ? Per- 
ché sublima cotanto un servìgio leggero?., ma 
poss'io a meno di rendere omaggio al di lui 
càratteff ? Egli possedè iJr vero Imfluaggio d41k' 
anipia, e la esala ingenuameiite . Io mi senta 
disposta ad amarlo.^ M» cha! non amerei par 
avv'entura in esso la sua generosità? ciò ch'ei 
promette di fare per le mie figliuole?.. No, no, 
. non m'inganno; esaminandomi bene:é desso^ 
é desso che amo*. Npbik od onesto cairej 

.SCENA IV* 

^ BtiaiPA , e DITTE • 

« 

Bai. [cerne accerrendò^ Oh la mia cara padrona !.. Io 
rba accompagnatocon gti occhi fMU'uamo 
' degno... Ah..tf afa**, ah!.. 
MiL. .Caie hai , mia ura Brigida , che piangi ? 
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4^ L'ABfTJINTE DEMA GuADAtUPPA 

Bm. Ah ! lìCA) lio pototò fàr a ìnene iditif tnN 

to ... O mìa cara e buon:i padrona .. perdo- 
nate ! Io non posso più; sento che mi man* 
ca il respiro. 
Miu Tu hai potuto sostenere la irnxàtky e 
non ptH» leggete alla ihia for;tutìa> 

Btr. {jHémg^rido Éèmpr^ sBègreXxa] NO , HO ^ DO , la 

sento troppo. Ve lo dicea bene che ìa Prov- 
viclenza vi avrebbe ricompensata! ^ 
ìULtU Ricomponiti, di grazia^ ricomponiti , 
Aftr. Oh! adesso ù morirò comenta... AhL ah!u 
ab!« & d*uapo ch'io pianga, lasciatemi pian- 
gere, ci rifi0vo ^ktta^.CNi mio Dio Cofi» 
viene ch'io pianga per lungo tempo, {ftangt 
* nnghtoxx^niio'^ 

MiL. Sento rumore: va a veder che cos'è, 

ìUsu {j^t^y pùt urna ^rìJando] Maitaina , madama^ 

ima cartoziftit.,. Dei servitori catgioifici»*! Mi^ 

racoto, iMdaita/Énrslooli»!.. 

MiL. Che fu? 
^ Bri, La vostra signora cognata, che saie in perso» 
na al vostro quarto piano. 
Mit. Mia cognata ! Questo é il giorno delie maraf» 

viglie per wt/ 
Bat. [p4rfy M U im P§mimOntt} 

S G E N A V. 

Map. [^rarhambU at fèlle] 6tlOfl giorno, la Cflm 
cognata. £^ un gran tempo che %on ci ve« 
diamo. 

Miu Voi Tni sorprendete stranamente^ signora / vi 
coi^fesso che non mi aetendea questa visita • ^ 

Manose sapeste tutto» mi perdoneiestie ; ma nom |jr 
pad raccontare €{gni coaa« Come aioteit 
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Atto Secondo. 4f 

ÌAmu Molto meglio^ m* gMm ddk tqgdks pteM^ 

stoché dei rimcdj- • • 

Mad. Ne ho somma consolazione. Voleva mandar^ 
vi il mio medico, ma si è ammalato anch* 
CSSO9 e ciedo vo^a tiuiriit«.. Io poi non ho 
' potiiur renir a nttoràniu. Doma aver an^ 
che delle precanitbm* emeihe per €^gian<^ di 
mio marito. Era una febbre maligna la vo- 
stra, é vero? 
Mi», No, signora, era 4|0a febbre comimisslma* 
MaA^JVla che cosa mi hanno detto adunque? ai 
assicuravano che v'era del maligM... £ le vo« 
sere bambine non hanno avuto* il vainolo io 

quel tempo ? • ^ ' 

Mit. Oibò, Fu yna rosolia benigna. 

Mao. Ecco qua come confondono tutto ! I servitori 
non capiscono niente • Ma ipde al Cielo oia 
state' tutte bene « ^ , . 

Miu Ho avutc^ una oonvalestìenw tun|a. 

IdéV. l^ateMrexzaftébU] Avrà fortificato vieppiù la vo- 
stra salute. La vostra ciera è bellissima. Sa» 
pcte che abbiamo av^uto dei tempi orribili ; io 
non ho potuto uscire di casa; e poi soffiro emi- 
cranie fierìssime^ ho avuto dei mali di nervi^ 
sono stata anediata da mille importwit*.. Bfn 

• i finita; rinunzio alla confusione , allo strepi* 
to ; rho già stabilita nella mia testa da lun* 
go tempo, ed ora la fo. Non voglio più ve- 
der altri che i miei parenti^ in fine del conto 
eglino sono i migliori amia che , avet si possa • 

Miu Almeno dovrebbono esserlo. 

Mad. Ma, cara cognata, perché trascurarmi ad un 

• ' tal regno, non venir mai a htrovacmi? Voi 
- " avete ptù tempo dì me. 

Miu £^ bello il rimprovero! Mi sono presentata 
cinque volte di seguito allo vostra porta, ots 
non cfafMB visibile.. 



ut UABrTAhJTE DELLA GuADALUPPA 

MhD.ytt 7^\cMp 9immv Ahìém mi 

ferete T ingiuria dì crederlo j se anche avessi 
dato degli ordini, voi non ci eravate assoluta» 
mente compresa . La colpa è di queir anfima- 
iaccio stolido dei mia ^uardapcxtoiie •* Venite 
< riciwarnii^ dtmeiìcichiamo il pasMo^^Se vi 
. sembro colpctoic Terso ii rm , - aocosacé toh 
scfo fratello; vi assicuro eh' egli é uu titanno, 
e che mi farà^ morire. 
MrL. Mio frateflò! • " i 
ÌAabu Mi £à spietaumente tener urola q«ap(ipi'^MÌ^ 

té la secdmarii. .1 .f 

•ite instai modo ^nOB À m €Ém{ior iih» ISa mó. 
BJad. Vi protesto che non si dà cosa più crudele 
di questa; farsi mangiar ogqi giorno addosso ' 
da mille persone indifferenti , per non dire d^/» 
peggio; e di dovere di soporappià soiferirr T fiVf / 
*comddò eterno di figurare . ' \ 

MiL. Dicoiur'dhc tal è ti supplizio dc^ricdn*». aP 

d'uopo che tutto sia compensato. A' ' -^./^ 
Mao. Voi siete più tranquilla di me , e cento voi-. 4 
' ; te più felice... Quieta nella vostra cara soli- 
" CiMkifle , padroaa intieramente di voi medesi^^ 
# '"Mèi. Segnice ad occuparvi nella lettura?. , 
iiiiL. MoìrMiBO: gli è il mio unico dimtioi^to^ 
' ^ e non easendo costoso , é appunto fatto per me . 
MAi>.Oh! vi farò avere delle novità interessanti; 
ir^ ne mandano da tutte le parti , ma io non 
|t l^Mo} i^o tempo ^ w lo as^icuro^jaep* 
|nr éi g rai dif l e > Scorro di. redo ()i;aldie pei- 
^o d'astratto, ma da èiri non ai può jio^ncai* 
We se non superficialmente. ' " 

MiiK Eppure qàésta é la base su cui $i giudica nel /j 
^^moi^O, e nulladimeno si^ decida JLo^,, con- 
fesserete. ^ . ' ^ > ,' -iìi, 
<♦« II»: verissimo: Qwhdo ^odtft di i^n meo- 4V>itb ' 
^ tSMtà icìir 

2ilC 
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zib ìneTabiIi della letteratura?.. Ah!. 1^ risie- 
de il vero contento deir anima, quelli sono 
jgòdiiTienti che non producono cimarsi, e su- 
peraruD turri gli altri*. La -vòstra vita è fortu- 
nata, pacifica, -cognata mia* fj vortice degli, . 
. .affari non porta sèmpre li vostra mente lon-' 
tana da- -voi. Net mondo in Cui :yfvo io, non 
si sa* chi si/veda , chi si riceva , e stancati / 
dalla presenza <Jf tanti oggetti che succedono 
Tuno; all'altro, -si* soggiace ^ ad uti tormento 
- giornaliero; quindi a propijb dispetto si ac- 
"• quista del malumore;, non si può;più conp- 
...èceregli n rm'nf /si a<^oP,ono iè persóne bene, 
o. imk a caso... . lóposito , -sorclfaj^ avete 

^J^^ ' I^ii?^ S^^'^ enfino nrnvato ultiffiamentc 
aàll Amene 

•MlL. Si'y 4 partito ai qui oi ora. • i 

Mad.Dì cjui!.. Qh! eoli • ' ^ fatto una burla cui' " 
^ nosissrma, ori§i . Cjli è uh. uomo faceto 
' quanto può mai dirsi. 

Che ha fatto? '^"^V.^ • 
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jVI- A D.I m magi paté vi ctie si e*pf?Sentato m 

come un pezzente, uo pitocco, ùn -7agibon- 

^ «*doi in quel momento, mio marito. aveva rice- 
vuto delle cattive nuove, era pieno di carte.,. 
^P^^V-'^ mi^ sentila di mala voglia... Non 

^; . gli abbiamo fatto troppo lieta acqogjienza ; ma 
^ .certo egli ^dimcntichèrà^quello sciagurato quar- 
to.d'orq poiché' noi %ogIiàmo, riparare in 

•4 ^^^^^ ^Odi alla nostra iluattenzione. La sua 
tu però una bizzarria poco conveniente; non 
SI sorprendono le, persone a quel modo... Ha 
usato con voi la stessa jfiazfone ? 

MiL. Sì, .oognnra. Mi si" e presentato come nviXLO 
mo proverò, che cercava impiego . 

JVlAD. Impiego! E' ridicola l'idea. Se non v'ha co- 
sa più difficile in Parioi j Non si ^ente altro- 
V Abitante^ cc^ conau^ d 
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che raccomandazioni., c gli u^zj . rl^9rgg^a« 
di penne sopraiinunaera^iie* ^ .. 3 ;,ìr, 
MiL. Io gli ho esibito que' picciplj soccorsi fiie so- 
no dovuti alla parentela ed all'umanità. 
MAD.Ayete avuto buon occhio ', Indovinaste chi era 
dunque sotto il SUO, ito piu^,cl^f ;^c¥lesto ? 
MiL. No,,v« lo assicuro. : * v-olU/ foijV' 
Mao. Nessuna vi ^ivrà.aYV^Hk^^? .ximr^io 'i^-^* 
MiL. Nessuno. n.,'. *^ni>£.%vc'!)< non V . 
M Au, [contenendosi^ Sletc PQ^ acuta 5 .più ' pejrjLetrantc 

di noi. * • * ' 3)i**if^ 

Miu Io non,aveva'prcvcd^to alcana delle còse cbé 
^0fiO accadute . Qualsia gli ebbi -offerto il mio 
- • ^ono» che in foodo è assai pijpcàoL^: cQsa,do- 
*• po d'aver pjQsp una tazza di c^Si^/tnci^ 
compagnia, si è alzato da questa postò con 
..'.'ié braccia stese, con la voce commossa, e mi 
• " disse con un tuona eh* é im'possibiled; :descEÌ- 
yere'rìo'ho accettato l vostri doni ^ cugina; 
ricevete- 1 miei . Mi ha posto ip n^aipfo que- 
sto portafoglio, per-^nfje, di<;endo4nÌ!i pftCJ^fe 
mie figliuole. Eccolo, io non i*Jio per anche 
aperto. . rrrr ji 

lA^v*{cm premura} Guardiamo, guardiamo che 

contiene. . ^ , 7 

MiL. Potete ben figqwrvì che vogh'o restitai^gliclo. 

"MiKD.^depo dì avere aperto il partffi^l/a^. IVla co- 
gnata , cognata , cogp^ta ! sono cambiali . piff 
più di . sccentpmil^ Jìtc.. Oli ! Dio buopjcrj 
£)io buono! quej^to é un dono unico, in- 
credibile, straordinari^; non si ,;é mai ve- 
duta una cosa simil^^- Come! vi ha datp 
questa bagattella per . una tazza di caffè I Par 
impossibile / Ed io per mia disgrazia aveva già 
bevuto la. cioccolata . n->t \ J'M 

MiL, Voi ben pensate, cognata, eh' ìojAAÌ rigi^^^do 
^ . cqp^,4cpositaxia y e nulla più -, -^a^óu .a^^^ 
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r ... 

Mào.^^rte b^ilè j altTrmenti il mortilo parlerebbe . Vi ' 
protesto y soreltà mìa, che sono beata per il 
.JA ^llbnq {>rbfetfco che avete avuto; esso fa ono* 
« * fé/alia vb^tra sagachà; e poi i di lui benefi- 
/.To .fi :2^^on pé^iVano esser collocati meglio... Spe- 
^o^tjt^. (;{ie v^iji coatfÉuérà. Ad ogni modo non 
si ruol calcolare .gran fetto* sopra una testa co- 
f • (SÌ bizzarra . Godesti caratteri singolari, per 
' ' . non dire stravaganti , hanno mille capricci, 
9in? )thè li fanno cambiare da un quarto d'ora 
I *^ • all'altro. . 

Miti Egli mi ha fatto mille proteste d'amicizia, ed 
o:»M f» IO le? credo sincere... Vuole per assoluto che. 

-^ada ad abitare nel suo palazzo. 
fVtAp;'Non ci andate, sapete, cognata? Non siete 
/ioj <^ una età... Conviene aver paura delle lin- 

.gtìt malediche . 
Miti ^lo non le temo,- state certa nulladimeno che 
, Kn ^-.lisarò' s^h^pVe severissima su V articolo della 

fHWK Basta così poco per perdere la riputazione!.. 

'>i) vru Se baderete a rhe , cerrete anche nascosti tut- 
ti i doni che vi ha fatto; poiché si potrebbe 
: ■ -^^tìrarne qualche conseguenza... 

Mit. Vi proresto, cognata, ch'io non accetterò un 
.obi ^-benefizio, se non col patto di pubblicarlo à 
• ^kinta. la terra. \ ^ 

I Ma D, Voi' siete vedova, giovane; si parlerà. 
( iMiL. Il mondo, per quanto sia tristo, riconosce e 
V rispetta la vera onestà... Si può calunniarla, 

f ma non infamarla. 

I 9^k©..Lo credo; ma a proposito, io già so cloche 
( ibH a^ivoi forse non é noto... Le mie informazioni 
i fi'S ^ sono statè sicure e pronte : sapete ov' egli abiti ? 
( . jMiL. No ; dee venirmi a prendere colle mie fi- » 
j ottK; «liuclc. ^ / ^ /'^Y 

, Mad. Ebbene^ te lo^ dirò io: alberga in via di R;- 
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■ dielieu , 'n pal^^zo magnifico, iin» 
' có'te suoprb,' . E veo^re con un vt-stito sudi- 
cio 33 -er edere, e domindar Jdenosina, 
o piu-rosij iiigannire.la compassione, bq- 
. no .-l->nccrché lanno venire !i ribBj t. 
Ma Vera diente non cre4o che -nessuno sia?) mai 
' pens >to di fare una tale metamortosi . ^ • 
Mad Essi non dovrcbb essere tollerata.,,.;pgn4a mia, 
-come non si tolK'ra, che venga mascherilo il 
sesvj; poiché se un* volta se ne mtfo4pcesse 
• la moda, non si saprebbe più a cbi si^dov^s- 

sero usare delle atteniioni -, •f-^^i^i-.'i: 
Ma. Allora si prenderebbe , ir|..^rtit9 , di, M^arle a 

4 tutti ■ '" ■'^ , 

MaD Filosijficamente dite benissimo, cognata mra; 
<: .mi in società, vi spno gradi, class. , una sub- 
V ' ordmazione necessaria ^ . lo confesserete a», 

.che voi . ■■ • ... ., ■' ■ ' ' • 
Ma Io non pretendo di dire il contrariò. ^ ■ 
Mad Oh' venite qua, mia car.a . sorella , voi pote- 
^ ■ te tutto sul dli l«i spirito , '«ete buona , siW 

eloquente; fateci far la pice. 
M'u Mi vi adoprerò con tutto il cuor^ . 
Mad avesse d-tto una parola orca- al suo stato, 
"lo' avremiTìO ricevuto a braccia aperte... As- 

petente: converrebbe dirgli che abbiamo scher, 

zaco e che .sapendolo ricco abbiamo voluto ... 

anche noi ... dal ca«to nostro ... far cornine. 

dia . Che ve ne sembra ?" • . • 
Ma. 11 ripiego non farà breccia. -. • . 
M.d Ebbene , ditegli che mio manto aveva la te- 
ista piena d' affari , ch'egli lo. ha colto m uno 
; S quei quarti d' ora , ne ««ali s. tratta- aspra- 
i-r< mente chiunque si presenta^ eh io av^va gn- 

dato appena alzata con la mia^ervitu , e ct« 

mi era*^ rimasta 1 impressione della coUeia 
- .aggiungete , cara coguata-j ci»? .^^lli che han» 
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'ho lìffizj di finanza sono di mal umore, lac 
mattina^ e ctie a Parigi non si ride ^ non 
la sera. . ? • I . - • 

Kfiu Vi prométto 'd'iiìi^ftgirié f^t«m prégliiectir 

perché il pàisim i^tti ^IbpcàtO' nel ^lenrio • 
Ì/LadAo io cónto di andargli a4onnand3r qiKsta se-- 
ra da <:ìenaj egli vedrà bene allora che non 
* * • hp voluto m:incar di riguardi per lui,..QuaiMl* 
iuièhé noh' avesse Altfo «)€rito che la sua ge- 
jtiéro^tà vei^ù^: 44 V€!i;fiii drvettdibt? ciaufissim<r 
liazé^^rf]' QottTtìittvji , abbiate ^tarM della 
vostra salute, ve ne ^eongiuro . Le bauibinel- 
^le si divertono; che felice età, sen^a pensie- 
ri senxa inquietudini ! Vi prego di dar loro 
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un ktcTa. Nocr credile cJbe q^ueOpSia fina vi- 
sita di coinplimentò;; oibd, é di boansL eschiei* 
tà * àftiTÉtóia ; Sarà uii mese cfier iter cercahdor 

un momento di libertà... Addio, addio, so-, 
rellà mia. Non vi' movete / Paria é fredda 
* ^ 5 Ci rivedremo fra poco . [hncìantìcla] Addio . 
Ci Veidrén^d' sovetKtef èa cosa^ oggiai«i sx:ì^ 
biliu ^ . • 



•0 . 
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XIj ella sfeecma é vile> abbastanza? e,4i più' 
quddi bagattella di superbia ! hsrìfÌM «sierica i 
Sogfli vGtftra part^' éta ftr M vnùiit cdteeilata . 

Il portafogiiaTha fatta ràccsrpricciare e rhdispet- 
tire air ultimo estremo . Cerca astutamente di 
^ ttiascherarsi , ma gli- occhi ia tradirono . JElla 
' non ha se n<on il riiinoito dell' gvarimv Io la 
• ^Wt^st^và , lira^ aAè<^o^' l#r«ii|40 più giii#u^9^. 



Mii>. Compiangila pìtittosto. Ell'é puìlita abbast'an- 
f " ^ imkmì pivi^idir (jo^y^^ *eoci m^^q^o. intima 
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14 * L* Abitante della GuabaluPpa 

e. dolce, che gustare i piaceri- dell' anima , 
i soli che^ mer^inci di ess^rf chumati eoa. que- 
sto nome . { l 
Bri. Che razza di donTRft^QTttmdo vi chiama sorel- 
la, questo nome mi scortica gli orecchi. Voi 
sua sorella ! Vi é troppa distanza fra ì vp- 
, stri cuori ♦ * . ^ 
\ MiL. Basta così , Brigida . Tutti i vìzj e le stranez- 
ze nascono da un vizio solo,, dalla cupidigia^ 
Infelici i cijori abbandonati a questa passione 
funesta! Eglino si tormentano da se jncdesi- 
r mi, ed il supplizio in cui vivono è il mnggio- 
.• • / re di quanti si può immaginarne . Conviene 
compiangerli, vi dico, e non oltraggiarli . [p^^- 

.,:a40 seguita Brigì^ia] 
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^"angi ÈNNE ^jn abito gnllonàto , e canna con pomo orO y 
conàucend^jùer mano tAkDhhHK Milvill^^ pqi.Sr£R« 

j5?^AH. j^fpyt ^5**^ mia: cani cugina. Io 

qui hon avrò altro diritto che quello che vor- 
rete accordarmi. Sarete libera , ftiviterete chi 
VI piacerà, e se me Io permettete, la vostra 
sarà la mia compagiiia . Il vostra ^iritq^ cor* 
rispof^ a^ki vostm npbiltà .de' sentimenti , ed 
io vi ascolterò sempre col piaceit; cii'ecciu 
. P ammirazione , * . " 

Miu Ah.! cugino , qual ricchezza ! quale inagnificen- 
' ■ za! E voi non mi destinate!.. 

Van. Ne'4licio:to giorni che mi sono M^v^o xiasco- 

* sto , ho Act;<ps porre col 4f #1:0;^ mano ogm 
cosa in ordine; mediant^^ iiìfilly i^ri- 
versale non vi é città mtguoi^ fi Parigi per 
esser serviti presto e conic più aggrada. Io 
non ho comunicato il mio progetto a chic- 
chessia., ed ho fatto bene^ poic%è^t^ll|^^cm f«i 
' tradico ti segreto* Or via » i ^ t l Bfe ie^ jpQitc»o» 
io SOM in casa vostra, cài^agiìÉr:^^ 

MiL. A me questo palazzo! Voi dunque mi cfe»« 
dece sensibile ad un lusso tale! mi affliggete, 

Yan. Vostra cognata, che affetta cotanta alterigia, 
vi miri in magnificenza, vi vegga monche in 
una carroi^a più elegante della sua } fi^ «^oi»| 
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^ • ^'iiié >iuell'jinma meschina fe'nn' caso ^randis- 
"smio di queste sciocchezze v ii dfspctto.Ja cor- 
" * nienti a segno , che Te faccia provar le con- 

* viilsìoni della siipèr'bia' mortificata . b 
Miu duro fatica a ritornare in. me stessa^.. Gli 
é troppo... Non posso, né debbo accett lirc 
•l'^ 'vljenehzi cosV ecces^ivi'i njoderateli se volete 
r^-ri -/:^he nè api^rófitti . Vi' ringrarit) intanto della 
* . rP Prudenza e tlella delicatezza che avete- usata 
\ ^ creila distribuzione nella casa. 
' Van. Essi è divisa in due partì, e Senzà veruna co- 
^ municaziòne : Quìndo vorrete ricevermi , ver- 
V- coinè vostro parente come ih vostro mi- 
^ - • * • sHore amico.' • ' ^^]/ 

'■ MiL. Ma credete di mostrarmivi tale con qlùèsta prò- 
* fusione? S'essa è ad^tata alh vostra Ticchez- 
za V non lo é aUa mia situazione , eh* esclude 
t' il fasto e la orand^osità . Io non ricusa i yo- 
■l - stti <Jonf, vi "ofFendcre?-; ma essi si accordmcr 
con la modestia, che dcbb' essi-re il mio ele- 
mento ed. il mio primo dovere. Voi sapete 
com'io viveva; qualche cosa di più sarà ba- 
^ stiinte per compiere la mia felicità. 

^ Va^V. Voi ipi avete promesso, cugina, di condì- 
scenderè ^ tutte le mie idee Fra ^ci mesi 
sarete in intera libertà di vivere alla foggia 
Mostra ; rtla esigo che fino a quel termine mi 
usiate i cotnniacenza. 

Mfl. {trtì'èn^o^i d) saccoccia il portr.foglh'] Fill'O a qucl 

' termine !., Ea il vostro portafoglio ?.. Assoluta- 
mente dovete ripìgli'*f!óv 

Va N. Tenetelo fino a tanto ch'io ve lo domandi i 
questo é un iltro de' no'Jcri patti , cugina . {;f.or» , 
r.vW^J Non siete h mia tesoriera? ^ 

MiL. Vorreste ch'io accettassi un dono esorbitante ? 

Villi. Lasciatemi" terminare, vi dico , e non nuda- 
te un dispiacere^... Quello zio, la etti memo- 
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Atto Tisizò-. • - 

*' tia mi è preziosa , nel quale Ko conosciutd 
: . un' anima cotanto cimile alla vostra, vostro 
- ' pw-vdfe m'infiponc dal fondo della sua tomba . 
di operare in tal modo. Sì , desso é quello 
• che m' fspirà in questo momento - Ciò che fo 
• non é per ostentazione, ina per dare un. esem- 
? pio ai ricchi , pef insegnar Ìo/o à non dispre- 
' • . . giare il povero giammai , a ricordarsi che coti 
un girar di ruota la fortuna abbassa quelli . 
ch'erano in cima .di essa, ed innalza colui 
r . z.. che occupava 1' ultimo posta. Questa lezione 
ì* \ reprima, s'è possihile, l'insolenza troppo co- 

jtnune ai ricchi, [^c/jiam/jn^i?'] Ehi! * 
Ser J [vifigofio tiittì ^ e fi tchìtraiw dìnanit à tnadamà 

Van. EccO'i vostri iérvìtori ; ver li troverete tutti 
; y?..>al loro posto , ed istrutti di ciò che riguarda 

il 'loro uffizio. Tutto quel che vedete é vo* 
. -o'.stro, nessuna co^a eccettuata • [^at Se^viurf^ 

Andate . > <. . . ^ 

Van- lo non mi metto in pensiero circa ali* impie- 
go che ne farete, [cava il doppia luigi ^ che hd 
* • . ricevute da /^/] Questa moneta , che custodirò 
.preziosamente per tutta la mia vita (e voi • 
*. . . non intendevate il senso dì questa parola qùafi- 
. ; do rho pronunziata), questa moneta , che 
mi avrebbe infatto ridonato la vita se mi fossi 
trovato in bisogno , come darebbe «tato pos- 
sibile , é il pegno sicuto , il quale mi dice 
che onorerete le ricchezze facendone un usa 
. 'Ai 1. rispéttabile. , ^ 
. "MiL. Io ho sopportato la ristrettezza Estrema corag- 
giosamente, la sopporterei ancora ; ma in que- 
""^n.... sto moitìento, in cui la fortuna finalmente mi . ' 

. torride ,j non vi nasconderò il fondo dell' ani- 
'^.a'^ji .tP^ mia i no ... non è senza un segreto pìiace^ 
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ed 

* ' iriodi deHa vita a' quali era avvcziiar^:<€ che 

* • mie care figliuole godranno con mc^ Ma 

*^ uh po' di comodo mi basta. Io sono sincera 
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-^'^ì I , evo vi»t . <,2'!fì nii 

Yah. Queste sono di quelle confessioni , che • non 
* . isiuggono se non ad un cuore come il mostro ^ 
?' : "quaflunque altro dissimulerebbe Ma voi mi 
^' s'an^Ee util€^ cara ^o|iAa^,'jni aiutereiMtir» col- 
loca Il mio dcnaw m gm^ cbt.ttfto^iiokleg- 
nd 4*^tóovfté il ra^iroy né iaoiNcatatag* 
'gine. Pensateci maturamente. Io non rìcono- 
•r. V- più* Parigi , non v*é più allegria; tutti si 
lagnano s tutti penano^ v'ha una quantiità im- 
in^nsa di bi«o^o^i questo sp^tacolo mi 
^* '.Wli^4i'fCMlii. Voi mi «ddftenM* l|b pcnWh, 
fic veram^nto a9esoB^ cfte ^t:?teftgocMr :fiasc^ 
ste. Dacché vi conosco. Io comincio a rina- 
scere. Non posso trattenermi dal confessarvi 
il piacere dolce ^ profondo cHq risento in pre-' 
sen24 vjostra ^ V amajrezza cbe mi. opprimeva 
f ottii ttK)fd>si.dileguà> ed to?rìtrqyj|;.jg^i^|j(k 

, «t^iii lattisi* [^f^tééubmdUs tw^frémi^te^ ^ ^f^i^^^oU tm 
ffp'*:^4técfh'] Approposito: restate sempre cjosì^x^ 
H^'i i «cita y non cambiate... state benissimo ... Fate 
^v, eh* io vi vegga sempre conic vi ho j^uto la 

prima voka nei vostro ritiro. Deliz^io^i^^ 
^ e commovente kiima^inc^ nc^ ti dimeoticbè* 
rò giathmsi !... usciate ^ cugina \ lasciate le 
gemme a quelle che non hanno la vostra bei- 
lezza. Sono quindici giorni che corro à Pari- 
> gii direte che ho gli occhi ,avye;£zì^\a,d jun^K 

t dietro lAiondo jD-oia osse^v^ndo > i .^^^seggl ^^pì 
jCjiiapcttacolti^ Miotto fr^^tea^^^ba,^ ,<an^va di-. 



grane tìelloffìc^. cÌji^ /ocma i i^ch^.tfeMt Ja 
^telax lcf^erà 5 *^f?ri| fior ck' ^carrpi un^^ffipliw 
e«rnj^] Jej^iadro adornamentQÌii$ii£^ gusto 













nr csonrf tosi esperte neir arte di piac^e v-con^e 
^0-3 ift^^sì avveggono rcbc f diamanti cessapo di 
8>blQrisplen<kte <^iiniloi,tuttiO. c^^kQ e iiiagifìifico, 
-«tK.ièj4i[e.r]^e»;fciWtWLgH.oa^ «Of^ ci vuole^sc 
^o^ to .horK:ifh'* brmoiiiciifiQ moiestoL gia(|:h4 Jj'^chio 
5'' »• compiace nel contemplare graz^eV icm-; 
' plici^ ei 'dalla pompa e dalk ficdie^i? no» 

in testa St^^^CMli abbagliato , «J ih r^ur^^v^f 

.nnn fi oi:>M 5 g g ^ ^1,.^ 
-oiq UnTiS^^nviToafi^ ^. pje.t;rijw:.v a, q ^ 

&gliòttyi**$igttor Mulsqrl ;,uchkera ^tato a 

VAm. Ahf Mulson , V agciiie di »i»?AiV»^.£ligina, 

-^t^H permettete che k) riceva qui? yiSfrvkn/} Fa- 
vi o .'trto entrare* ^; ' - t o.- iv oi^ 

toi^. fili»' ft^wiS^ Ghit '4o. avrebbe credu- 

li 
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che ràccòmandazipni, e'gU iif(izj nngorgaad 
di penne soprannumerarie** . 
MiL. Io gli ho esibito que' piccioli soccorsi ^^hc so- 
no dovuti alla parentela ed all' umanità . 
Mad. Avete avuto buon ocxhipi/Jndavinaste chi era 
dunque sotto il* stìo Itestito pili gl^e >nòdesto ? 
MiL. No,.vc lo assicuro. hjo • £ 
Mao. Nessuna vi avrà, avvertita^? /nitu»a*u- 
MiL. Nessuno. ^^r*** «jm>^»*^ ; non * 

MAV.lcontenenifon'] Siete pèJL. ^cpt^^. più :'pf^trante 

di noi. • r ^ 

Miu Io non aveva prcvcdi^to alcuj^a d_e''^ "ose ciré 
sono accadute . Quando cobi -oftcrtOj'il mio 
'dóno» che in foado é assai pìjcciol a? <• osa, do- 
po d'aver pfcSQ una tazza dì caffe ine nlìa 
compagnia, .si. è alzato da questo postò con 
\ * ' le braccia stese, con la voc<^ Gonfinlossa, e mi 
disse con un tuono eh' è im'possibiJedì dcsorl- 
vere': *io* ho accattato L' vostri doni , cugina; 
ricevete- i miei... Mi ha posto \i\ mano que- 
sto portafoglio 5. pfr me, dicendomi 3 «• pfiij^ 
mìe figliuole /Eccolo, io non T ho |)e^:^ anche 

japerto. . •! 

.w^ifc^ premurai Guardiamo, guardiamo Cfà che 
contiene. j'M. 
MtL. Potete ben figurarvi che voglio restituirglielo, 

MaD.[^<?P<> ^Vfre aperto il port^ogUo]^ A^.a CO- 

gnata, cognata^ cogp^ta! sono cambiali- per 
'Jr' più di secehtpmiU lire.. Oii' Dio buoi-^J 
I £)io buono! questo é un dono Rnigo, in- 
credibile, straordinario: non si è ni^i ve- 
dura una cosa similf ^ Come ! vi ha dato 
questa bagattella per una, tazz^ di caffè! 
impossibile ^ Ed io per mia disgrafia) tìcvc va già 
bevuto la cioccolata . • . , ^ 

Mru Voi ben pensate, cognata, eh' iO:, gii riguardo 
co^ue, depgsitajria > e ,^ulla più -,iv:féóà -ciaM 
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Mad. Eate berle , zltrm^ntl il mon^fo parlerebbe . Vi ' 
protesto, sorella mia, che sono beata per il 
',')t itfono profetico chr avete avuto; esso fa ono- 
alla vostra sagacità; e poi i di lui benefi- 
^io»ri'2j '^on potavano esser collocati mepjio... Spc- 
jijj^. che ve* li continuerà. Ad ogni modo noa - 
si vuoi calcolare .gran fatto- sopra una testa co- 
sì bizzarra . Godesti caratteri singolari, per 
. non dire stravaganti, hanno mille capricci, 
'^''tfcè lì fanno cambiare da un quarto d'ora 

all'altro. ^ • , 

Mit, Egli mi ha fatto mille proteste d'amicizia, e^ 
oini.h io"^^ le credo sincere... Vuole per assoluto che, 
-ob. vada ad abitare nel suo palazzo. ■ 
Map. Nort ci andate, sapete, cognata? Non slete 
/K>.* o^ti una età ... Conviene aver paura delle lin- 
'^m gàfe malediche . 

MfL. Io non le temo,* state certa nulladimeno che 
r>*n isarò' sempre severissima su V articolo della 
"•wr decenza . " 

M^P* Basta eosì poco per perdere la riputazione!.. 
oójfi^^Se baderete a me, terrete anche nascosti tut- 
ti i doni che vi ha fatto; poiché si potrebbe 
'.n-} • oprarne qualche conseguenza... 
Mit. Vi protesto, cognata, ch'io non accetterò un 
cb» pljienefizio, se non col patto di pubblicarlo à 
tórta "la terra. . ' 

Mad. Vói' siete vedova, giovane; si parlerà. 
iMii-.-il mondo, per quanto sia tristo, riconosce e 
-^lìì -.cxispetta la vera onestà... Si può calunniarla , 

vfjna non infamarla. .- ".^V"" 
^VSap.Lo credo; ma a proposito, io già so cloche 
ifeH a^voi forse non é noto... Le mie informazioni 
^'8 ^ ' sono^tatè sicure e pronte : sapete ov' egli abiti ? 
MiL. No ; dee venirmi a prendere colle mie fi- 

Mad. Ebbeue^ -te lo- dirò io: alberga in via di RJ- 



# 

■ c^ielieu , ti un palazzo magnificò , ^ ttin» 
có'te suoprb? . E yepire con ,un vestito,, sudi, 
ciò aa -er edere, e domìodar 1 ck:nosina, 
o piunosiQ àJ ihgann are. la compassione! bqr 
. no incci che tanno venne . 1> nbbi t.^ 
MiL Vera nenie non credo che -nessuno siasi mai 
" oenSHtc di fare una tale mctamortosi . ^ • 
Mao Essa non dovrebb' essere tollerata , cpgn ua mia, 
- come non si tolkra, che venga maschento il 
se^so: P0''c»è se una volta se ne mtrodjucesse 
• £ iTi^da, non si saprebbe più a cb. Si doves- 
sero usare 

Ma. Allora .si prenderebbe il putito di usarle a 



Mao Filovofiramente dite benissimo, cognata mia, 
^ -ma in società, vi sono gradi, classi , una sub- 
V ordinazione necessaria j lo confesserete aa- 

.che voi. ■ • , . ■ V •' 

Ma Io non pretendo di dire il contrario. ^ • 
Mad Oh' venite qua, mia cara . sorella , voi potè- 
. te tutto sul di l»i spirito , «lece buona , jietc 
eloquente . fateci far la p ice . 

M'L. Mi vi adoprerò con tutto il cuotff . 

K.St )vesse d.tto una paroh arca-ai suo stato 
lo avremmo ricevuto a braccia aperte ... A$- 
nettate: converrebbe dirgli che abbiamo scher, 
7aLO e che .sapendolo ricco abbiamo voluto ... 
anche noi ... dal ca«to nostro ... far com^. 
dia . Che ve ne sembra • • • . • 

MiL 11 ripiego non farà breccia. • ' • , ». 

MvD Ebbene, ditegli che mio manto aveva la tc- 

^ 'sta piena d'affari, ch'egli Ip ha colto m «no 
di quei quarti d'pra, ne'<!U*U s' tratta aspra- 
.■r'. mente chiunque si presenta^ cb io aveva gri- 
dato appena alzata con la mia^erv.tu , e cbe 
mi era rimasta 1 impressione della collera. ., 

- '. aggiungete , cara cognata-, c!?e .^)ì^ni che han. 
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^A^TTO Secondo. ' . 

^fio uffizj di finanza sono di mal umore, la 
. mattina, e cKe a Parigi non si ride se non 
la sera. . * : . . • 

IVliL. Vi prometto d'irtipiegar e ragioni c pregfiiere, 

fcrché il passato resti sepolto nel silenzio, 
o fo conto di andargli a domandar quma se-- 
ra da <fefta;- egli vedrà bene allora che non 

• hp voluto mancar di riguardi per lui,..Quand* 

* anché non* avesse altro merito che la sua ge- 
nerosirà versò di voi,nrii diverrebbe carissimo 

.' Y^àlian^ofr'] Governatevi , abbiate cura della 
vostra rilute, ve ne scongiuro. Le bambinel- 
^ ''•'-^Jè si divércono ; che felice etì, sen7:a pensie- 
ri ^ senza 'inquietudini ! Vi prego di dar loro 
un bacia. Non crediate che questa sia una vi- 
sita di complimento; oibò , é di buona e schiet- 
ti' arnicilci a . Sarà un mese che sto cercando 
un momento di libertà... Addio, addio, -^o-. 
rellà mia. Non vi movete; l'aria è freddt,r 
Gì rivedremo fra poco . [hactaneiola] Addio . 
Ci vedrenìo sovente; la cosa é oggimai sta- 
bilita ^ .1 
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Maìt'ama MiLvrifLcl V Brigida v 
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ella sfa<rct?ita e" vile abbastanza? e di più 
quella bagattella di superbia! Io .l'ho osservata: 
ogni vostra parola era per lei una coltellata. 
Il portafoglio rha fatta raccapricciare e fhdispet- 
tire air ultimo estremo. Cerca astutamente d? 
Mascherarsi, ma gli occhi la tradiscono . ^Ella 
: non ha se non il rimoi'so dell' avarizia . Io la 
Jv" detestava, ma adesso le rendo più giustizia,, 
la disprezzo-.- - .rfx 

Mit." Compiangila piuttosto . Eir é punita abbastan- 
za dàircssè^ privu di qiiel sentimento intima 

di 
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• L* Abitante della GuadaluPpa 

je dolce, che gustare i piaceri- dell' anima , 
' i soU che meritine di ess|i>chifimat|. cojl^uc- 

stó nome . , . i • ' i 

r. Che raz^a di domte^l'QTimdo Vi chiama sorei- 
questo nome mi scortica gli orecchi. Voi 
sua sorella 1 Vi é troppa distanza fra i vo- 
stri cuori • r 
il. Basta così, Brigida. Tutti I vìzj e le stranez- 
ze nascono da un vizio solo, dalla cupidigia. 
Infelici, i ciiori abbandonati a questa passione 
foncsta! Eglino si tormentano da $e jnedesi- 
mi , ed il supplizio in cui viyono i il màggio- 
re di quanti si può immaginarne. Conviene 
; compiangerli, vi dico,c non oltraggiarli . [f/?^- 

.,j U seguita da Brigida] * 



' ' '» • t»:'?n •nj'i:fr/')?i» *iv. oi 

• • • 



' FINE ' DEfcL* Affò SECÌD«Ì* • . •>3 ' * 

• ^ I * - " '''' '^'T 

• . ' •• ^ .«l'i '\ ^)ry beri 'A ,7il/ 

»^'.t4 €VS0'Xli^:>' finii 
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ANGL)^NN^^^^^/ro j/T//ò»^^(j,^r/x»»/t c^^^ forno a oro*y 
^ coniuccnJfòj^hr mano madama Milvillb, poi Ser- 

■ytTQRl VANGLENNE. 

■ ' ' ^'^ . . ■ ' > . 

^T^N.'J^ccoyr m' casa vòstra, mia cara cugina. Io 
qui non avrò altro diritto che quello che vor- 
■ , rete accordarmi . Sarete libera , inviterete chi 
vi piacerà, e se me lo permettete, la vostra 
sarà la mia compagnia . Il vostro spirito cor- 
risponde alla vostra npbiltà de' sentimenti , ed 
io vi ascolterò sempre col piacere ch'eccita 
. P ammirazione, * . " 

MiL. Ah.! cugino, qual ricchezza ! quale magnificen- 
za! E voi non mi destinate!.. 

Van. Ne' diciotto giorni che mi sono tenuto nasco- 
* sto , ho fatto porre col denaro alla mano ogni 
cosa in ordine ,* mediante questo motore uni- 
versale non vi é città migliore di Parigi per 
esser serviti presto e come più aggrada. Io 
non ho comunicato il mio progetto a chic- 
chessia, ed ho fatto bene, poiché cosi non fu 
' tradito il segreto . Or via , prendete possesso ; 
io sono in casa vostra, cara cugina, 

Miu A me questo palazzo! Voi dunque mi cre- 
dete sensibile ad un lusso tale! mi affliggete* 

Van. Vostra cognata, che affetta cotanta alterigia, 
vi miri in magnificenza , vi vegga montare in 
una carrozza più elegante della sua*, e sicco* 



5f L*AbiTANTH^ ^El,L^iGn^I)Al.UPPA 

^ thè \uc\VàmrrMi meschina éì un oso grandis- 
simo di quéste sciocchezze V il dfspctto^la ter- 
^ mentì a segno , che le faccia provar le con- 

* 'Vùlsfoni della supèrbia' mortificata'. b 
Jdii. ló duro fatica a ritornare in. me stessà... Gli 
é troppo... Non posso, ne debbo accetnirc 
'-•"^ -benehzj cosV eccessivi'; njodera teli se volete 
•"^ •'•'^he ne approfitti. Vi" ringraziT) intanto della 
♦^i^^ prudenza e della delicatezza che avete- usata 
\ ' nella distribuzione nella casa . 
^ Van. Essi è divisa in due parti, e Scnzà veruna co- 
*- , iTrum'éazione . Quando vorrete ricevermi , ver- 
"'^ ^ vò come vostro parente e- come il vostro mi- 
^ sth'oré amico. • ' ' 

MiL. Mi credete di mostrarmivi tale con questa prò- 
r fuisione? Smessa é aditala alln voscra iricciiez- 
za,- non lo é aOa. mia situazione , eh' esclude 
il fasto c la grandiosità. Io non ricuso i yo- 
^ stfi donf, vi offenderei - ma essi si accordine^ 
con la modestia, che debb' essere il mio ele- 
mento ed. il mio primo dovere. V'^j ^Pf^^ 

* com'io viveva; qualche cosa di più sarà :ba- 

* strinte per compiere la mia felicità. 

^ Vaji. Voi ipi avete promesso , cugina , ^ dì condì- 
scenrferé ^ tutte le mie idee.,. Fra sci mesi 
sarete In intera libertà di vivere alla foggia 
vostra ; rìla esigo che fino a quel termine mi 
usiate, qiiesti cottmiacenza . 
MiU [trtìgn^on df saccocna U portiìfoglicT] Fi n ò a quel 

termine !^Ed il vostro ^>ortafogIio ?.. Assoluta- 
mente dovete ripigruflòv 

Va N, Tenetelo fino a tanto ch'io ve lo domandi i 
quf'sco è Icro de'no^tr! patti , cugina . [c^^- , 
riiienfio'] Non siete, h inia tesoriera? 

Mir, Vorreste cR*io ac^ètt^ssi un dono esorbitante ? 

VAitJ: Lasciatemi* terminare , vi dico , e non mi da- 
te Ufi ciispiacerc^.. Quelló zio, la etti memo- 
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**• .ria mi è pretiO^ , nel quale ho conosclutd 
'1. tin' anima cotanto simile alla vostra, vostro 
' padre m' in^pone dal fondo dejl^ sua /omba 
dr operare in ut'^ lÈMóo • 3lÌl^ étsso è quella 
;^ ^ * m' kpini m qvte$to mmitiOi Cih che fo 
* uon é per ostentazione, ina p^r dare ufi. c^m* 
t pio ai ricchi, pef inoCgnar loro a tiòn dispre- 
giare il povero rriammai , *a ricordarsi che coti 
un girai! .di^ f^ou^ la fortuna abbassa quelli • 
eh' erano tu. cima ^dì tfssa^ ed innalza cojuj 
c if:. the octupayà J? ultiino posto. Qaicstà lezione * 
f 1 reprima, s'è possibile , T insolenza troppo co* 

■ .tnunc ai ricchi. Ehi! • ^ 

Ser.^ [t'fftgofto t tétti y f it uifj frana di fidanzi é madamé 

.Yànì; Sl&tìti tottri sértfi^^ rwM tMtttttà tutti 
. ,9àiot0Lpoito\ t'à ìsttvfxi ài cid cfté rr^airift 

* irioro uffizio. Tutto qvtrì' che vedete è ro* 

* e stro, nessuna co/a ecc-ettuata . S/fvifm^ 

' Andate . (. ' * 

V/ài^.ìo;i^oti nu inetto in pwi^tó circa airlmpfiéM 
go tjohe He farete . {eétts il doppiò luigi , >i# ié 
• : rkévuté dà Ut] Questa moneta , che custodirò 
prezìos^Cmente per tutta la *mia vita (e voi • 
*- . ; jion intendevate il senso dì questa parola qùati* 
. ; .do l'ho pronunziata) , questa xnoileta ^ che 
tm starebbe i|i fatto ridoliAto h trita mi Som 
. •> «ro9lfttO fi^' bisogno , coinè larebbe §tito poS* 
' sibilc , é il pegno sicufo , il quale mi dice 
che onorerete k /iccbczze facendone un uso 
. :b 1, rispettabile. 

ISlUa Jo: ho serper ttto i^ ristrettézza estreaia cosag^ 
gìoisaisente^ la sofipiSiteref asc(ira ; ma in 
'-•^/tt}. 'rtÌHffttóDtentcr, i^ cui la fàtuft* Éndnièftte ffli , ' 

. tSorrìde, non vi nasconderò il fondo dell' ani- 
-*M \,,n ijna ^ia ^ no nou è 4>enza un segreto piace^ 
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iAoàì della vita, a' quali era avvczza'^::^ che 

* • ini^ care figliuole godranno con me » Ma 

" uh pa* éi'Comodo ttn basta. Io sono sincera 
^ ' "'cotf vof egualmente cke'^ckM^ i«le '^jftfidesima ^ 
1^ fi djs9idnui6-rallc^restt^idie iiìattlir.yi^ 

Vam, Queste sono di quelle ccfniesiioni , ch^ non 
isfuggono se non ad un cuore cooae il j/iostro; 
?^ ; quarlitnqtie altro xiissiniuleiid;>hie u«. JN^i0ieoi mi 

* * SìaUste utile ^ cara ^fM^'^ai arkitercSfteftì 

Jota» il tiìio deiuw xit gàs^ cbè^/ittteAoldeg-. 

J^ì né r<tóo v*f»d i! raggiro vliié>da^fac6Ìa tag- 

gine. Pensateci maturamente. Io non.4ricono- 
*^♦ ico più' Parigi , non v'é più allegrìa^; tutti si 
' Ì3^a0O s tutti-' penano^ v' ha^uòa qyairtkà im- 

xn^ma di bisogncMi.*.. questo^. spettacolo mi 

4 . M veramcnttf :«Qesor. c&e srt?te.iigon«Qr.i|}asco* 

ste . Daqchè vi conosco, io comincio a rina- 

* • scere. Kon posso trattenermi dal confessarvi 

il piacete dolce ^ ju-o£ando^ ch^ Jisen to in pre- ' 
sent^ vostra, T amarezza clie mi. opprimeva 

* titord^si^dil^i.^ ed io<fritrqv<^i gi<^i.f^<^ 
. . iettili • f[gtsmidafUÌ9l0 twfi^pomfnte- 0 tpffi^fidoU tm 

braccio] Approposito: restate sempre cx)sì ve^ 
1 i «cita ^ non cambiate... state benìssimo ... Fate 
eh* io vi vegga sempre come; vi ho ^vi^uto la 
prima vdlca nel vostro ritiro . Delizio^a^ gii^ 
c cémnjov^nte Hnmagin^ no^ ti diméntiche- 
rò gianJAii !... E^seiàte f^' cugina^ , lasciate k 
gemme a quelle che non hanno la vostra bel- 
lezza. Sono quindici giorni che corro à Pari- 

. ' gi j direte c^e Jio glioJQciWAaK^qfzi^Ad^^^ 
«tu^diTtreriéiondo '^ X)X9k^st%y^x4o^i^^ss^ìk 

R"»^;«pettacf)it1, MacQitQ ù^^3t\^%\^^ j9iXì^B, di*. 
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t ibbJgliaimtntii ^ricercaci sl^rfiatf^cierà, .quel gu- 
^ri-> stoiscmpircerie dcUcHo ^ M quale j;fpat2C le 
grazie tiellcfpicgiit c^e forrn^s^ ch^. re^^e la 
^i3 jritielac.lef??eTà fior de' tcairpi un .satpplice, 

^«rnì^ilcggicticbo .adornamcntQ^i,t$.i^^^^ buon gusto 
-iiiiù naturale pòtrcbbe rimpiazzar vantFJggiosapiente 
un lusso fastoso , il q"^'^ richiamando gli 
nofi sl^uardf tratòcc: !* attenzione che inerica ud4' 
r')Ji^<isonomia interessante. Le donpe ^ che pur 
m osonò così esperte neirarre di piacere » -come 
iò*) iii^rjsi avveggono^cbc i diamanci ^cessano di 
S-'blcyisplencferc quando tutto il resto é munifico, 
-^LU.je-iche per fermare gli occhi non ci vuole se 
-o,'o .non un ornamento modesto?, giacché l'occhio 
h »; isì compiace nel contemplare It grazie sem- 
-(u, T piici, 'dalla pompa e dalla ricchezza non 
ifT testa sti notti abbagliato . )nà ib T^fì/rrt;-. . 
MiL. (Oh <Ko!-a*rò il coraggio di parlili"^! di mio 
-oj^ .ftatello?- cerco il momepto^.)rnx»T3v jri 'V\^ 
._r.r,n fi C' E N A" 'ÌI;*^. 

-oif} Un SinviTORE, ^ i>iKfcri:iwr.. .H q a 

Sé<*. Signore, iV signor Mulsoil ,uChVera 4tàto a 
v.v • cen^arla a casa sua, ruolc assolutamente parlare . 
Van. Ah ! Mulson , 1' agente di cambio Cugina , 
^t^'^ permettete che lo riceva qui? lai Sfrvh&ff'] Fa- 
' Q^^^tólo entrare, u* ' *v oi ii^ 

* SiHC. C^^*^0 .O'».;. , • ..>U>v v:i/lHC| 

'^Hjii avoli/) 1?. ^>^'5*ty' -Wf'-'-il ■" ^tf^ii^o-'^ "> 
1 *.5 V-^: E N A oi 

-bxi.r>i-)rov iJ. •» .M(/l$om, r BETtfj»'-.* >'jì/(i ;^ 

-n*iT Jb 0-f':0» ^d-. :-1Lv. ^ . :tA...^^j .i^SSùir 

jKiL. l^^Mé m>lin oH^to Ma saU ^ ib r ig" 

fuL, C^i?//^ hyacéta rf/vr/(f] Chi 4o. ^avrebbe credu- 
^''to ! Voi in Europa \ E noi non ne sappia- 
«itb nulla? Vi saremmo venuti incontro ad of- 
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- 'ferirvi I iVoitn servigi. E percfhé- vi sf^tè na- 
scosto, voi che siete fetto per andar del pari 
con quante vi sóno più lumirtosé persone?' ^ 
f^AN. Perche scfiò rovinato... Ho &t^^ naufragiéJ 
McL. Siete però venuto a g.ila per qua'nto mi 
sembra. . , . ' ' - \- ^ 

Van. In questo {>aé$^ hii h.^hnò atrtmazza'to ^ ntó " 
'. L.i godo nulli ostante perfetta siltite : p<fro 
' ' ' vero, che. pc co. mancò mi annegassi realrfJente « 
MiiiiTòichè avete Ì.\Wìt^ li persona , vi 4 potìf 
perdita: il mare è ^^vìdo, ma ad bftta^ della 
^ 'ituà- profondità nori poteva ingoiar ruttò i-^ ''^^ 
Van. Mi firn ine ancora qualche cosa pef iie^ e 

pe* miei atnici . V " • . : v c oi 

MuL. Lò credò 5^rete tenuto qtrt *'^^^ode/e der 
vostro felice stato co' vostri coftgtUnd > Io vi 
porto i saluti , le ^cfuse, i rispetti di dtó peè^ 
' tovtQ chè vi SOM legate co' nodi di sanmie, e ; 
di più iiffezionatissim^ ."v-.t u»; .31. 
Va^-'Oìì sono di grazia? -^-iv-rr . o 
tA'JL. il signore e madama Dortigjnì , persone one-^ 
ste^ bravissime. Io sono uno de' lóro ageiitt 
^"^rihcil^ali . ^ v- »;;ìwìì.^ ^. « 
Van. Hanno dunque sajiutò eia Vot eh^id sono qui?, 
MoL. Signore, ho avuto il piacere di riconoscerv? 
^- alia prima occhiata, nel momento in cui 
»,tiscivate dalla lof camera . Voi non^ siete di 
'■^^ "^(qu^gli uomini che lasciano deboli im'ptessio-'- 
A:>K'if^l nella mente ^ e malgrado al Vestito che 
^ ^ ' avevate j vi ho riconosciuco ... li vostro cre- 
dito... - • ' 

VaN. Il mio credito?... ^additando madama MìlvìUe} 

'Conoscete madama? 
Mot, Non ho tjue^sto ^i^néàggio". 

Van. Come! non la conoscete? Ma frequentate 
^' pure là i^asa i\ madam i Darrigni ? > v 

MwL* Sono <ìuatu*' anni the ^ V onore di,* Ai^^'ir" 



Digitized by Googl 



qVLdisl ogni giorno, e vi pranaw). frc^uentcr 

V\N. E noxj corvoisc^c madama? 

JViw-. No, signore uop j^ji ricordo 4i j^v^ì;^ smv 

. UT. y^d\àtd. j Bi ^ ^ . . . • . . • . 

Van. Eiré sua cognata, 

MuL.Che! U signpr Dorti^nì ha una sorella? Matf 
e '.Nr.. dUiTia , pcjmjeifcc^ eh.' io vi r^sscgnL,^! mio. 

VÌh^ Òh !, adesso , sjgnor ambaici^to/e teraìina{^ 

w la vostra anibasciata .. , ^ 
MuL. Resto un poco confuso.^, Só l'accaduto; 

. Jbanno commesso qualche mancauza rappor? 
to a voi, 

YA^u. Qiualch^ mancan|i|i V^o che siete, infof- 
:v ^imajQ ^ dovere,. ,^ . . 

Ml^^rM.H in fondo .^ono genti oneste ) affaDÌu^sinie, 
, - ed IO ho piQtiyo di esserne più che contento . 
Siccome voi siete d' un carattere facile e ge- 
neroso, porrete in ditnenticap^a filcunc picco- 
le, inavvertenze»:', • S . ^ 
Vah- Inavvcrteuze^ * 
MuL. Sì, eglino vogliono, ripararle. In mezzo al 
* L j mondo SI hanno alle volte infinite distrazioni i 
Van. Ma quando il signor Dortignì riceve un uo- 
u-,- wo della Borsa, ha dqlle distrazioni jjilpra ? . 
':h commeue molte uiA^vvertenze ? ìl * . 
MxjL^ Oh! questo poi no. Ma a dirceU jfia di no;, 
-aciv conviene peìdonare al signor Djortigiiì i poich' 
egli altro non é che il cieco agente della vo- 
lontà di sua moglie., ' 
Van. Capisco. • v- , • . t 
MuL. Di più, é assai ben veduto dal ministro, ma 
assai. in caso 4i prosperare, e . dì ftr gran 
2>j fortune, di salire,. • . : . • , . 
Van. Lo credo ancor io,,Q?mc appunto dite, de. 
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6i L'Abitante della Góatdaluppa 

M6l -Non ^tiogrik' 'itÈ^F piS^a^^tb' ^Mft t?ili 

' cadéré .'M ^ìéd}ito S^m vt>lteV.. GJà %cte ; 

' solo «omo esènte aa"'ambÌ23onc 

dbe siete vfenlirà'tì Ma^k^^ì» -^«.^-^d ^ 

Moi,App»"«o- Eglino chied6ii6" 'là «rkiià Bj? venir 
'a farvi una visita. La fearenteli , ^n^'*^ 
• "••' ad.aicmxè nuvole, ripièKa?f suoi dirit?f,.. Po- 



- - , 

la cosa é accomòdata ; c cortife nou 
^■^i^ io né toiiO 



^^^ por^ Mm^ii^'^^m^thìi ^ié^m. veto 

' uéROZfó, che^^^'éipórró in tutte ié;i'ù6i>arti..* 

" VVSpno riuscito a meraviglia , é (pianto più 
'jel^Jiiéntr ^F* ^^^^ dunque a re- 

^ "àx^'im^ stólli ^ ytìàtra^ fecfnci% 




. Vah. Andate pu»'; signor Mulson." ' r-»*»-^* 





la c^ue&cg ca^o mi tocGuera là %Qt€M>> mu . 
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J^IetaUo-rtCorruttorc oro sciagurato, che non 

^»,,v perchè tutta, ad un tratto soddisfi tTnosanf^ 

-sogni , e fomenti i nostri delitti? 
«liL. Oro cugino , sfete cosi buono e generoso. 





. .ti, cb'è un dono della natura'. 
Van. Voi' ptctendetc a viva forza di scusarlo j U 

_,so cmel <;he debbo fare. 

^* come la vòstra / , ^ 

. tjlpn ^oa io , cugina , T offeso , rtiàr' f{ povero, 
^ sì , il^ppycro nascosto sotto il Vestitò eh* io 
oiiv J^t^va.; desso hanno olcraggtàtò duràmente, 
'^^^^j^Ctataménte , il .»io risentìm^ts^^ gin- 
itò. ìQual dìrip h^^^n »pmó d' opprimer 3 
- wo simile còl peso inròpportàBìlie Jàet .di«pre^ 
/gio ? E da uno in Taltro, qua!' raiigò darebbe 
]^j^^,!^^scnte. àair alture oltraggiose j quegli che 
* ' '©ccupà un gradino più alto credesse df poter 
^pestare thì ne. occupa uno più bas§o? Pi 

senta quaggiù di pkssaggip ,^ e merittc '5chc \ 
^jj^^j ^ natura il dolure, e la niorte rendono tutti 
/'^è^^'^^ -i il tìcco , dal seno de" g^bdimentf che 
|c leggi gii assicurano > invece dr almeno aver 
pietà delle privazioni , alle quali soggiace il 
povero 9^4^ rispiiigeijf^ ingiut^alfteiite , lo di^ 
«preperà ; io insulterà néila sua dj^rawa..? 
No; questa meschina, questa crudele supèrbia 
i ^' dev'essere vituperata, e T amore dell'^ordinc 
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€4 L'Abitante deila Guadaluppa 

..j^ - testa di suq fratello, alia sua volta mor- 
tificato. • 
JMiL. Io non pretendo 'oT scusare la di lui condor* 
4 • ta , ma egli avrebbe forse fetto ìq s.eguito ciò 
che subito non ha fatto. 
Van, Quarido il primp 'movimenta dkl cuore urna* 
fio non è buoao, il sccondp diviene peggiore 
ancora; e la misera umanità. hpa ha forse 
^Itra yirtù con quel primo gridft della com- 
» niiserazione , della pietà ... Chi lo est^i2^ue , e 
morto al bene,. , , -i^ 

MiL, Non mi avete detto che mio fratello vplev^r ^ 

darvi qualche soccorso, e che 5^ moglie ne 
, J io ^vea impeditoife- ^7 
Van. Sì, forse sei franchi , per liberai di ine , 
per congedarmi, ^er sottrarsi a' iiiièi gémiti . 
importuni, • \ ' . ^ 

^iL^ Voi vedete che egli si lascia dominare 
tìeramence da lei, e chè mei^o colpevole... 
^Van. Ha un vizio di più, se resiste al bene quan» 
do non ha forza di fare il mile da se soIq^i^ 
ed abbisogna d*un complice. Non nego però 7 
che dei due egli sia il meno tristo. 
M/L. Ella non lo rende felice,.., V'é molto.cbe dire^/ . 
Van. Per verità- io non intendo copie si poss^^xeg- 
gere alla disgrazia dVaverla p<:r moglie ; con- 
viene dunque eh* egli sia 'degno 1^'' i che f. 
noti sia infelice con unì femmina meschina 
ed avara più che non sarebbe- felice con una 
tenera 't generosa . Quelle due 4nime p^r buo- 
ni^ i^a fortuna loro simpatizzano, e tutto yaegre^ 

giamentc . . y 
M ìu Oh dio ! e* yr*sarà dunque fra voi una sepa- 

r2|zione eterna ? . ^ 

Van. Sì, con tutto Tinter vallo clic si trova fra i no- 
stri animi. Io non gli vogh'o- male; ma sic-^^ 
come egli si fa piccolo per V qxo^ mi è permcr« 



Digitized by Gòòg 



so di nftre della di lui bassezza, e terrò in- 
dietro qutJU'iafO eh' egli divora ^con gli occhi, 
ftx fjforló iii irfanj più degne' di riceverlo/ 
t«ttt la vendetta j essa è legittima « 
£ poi finalmente dispongcT del mio. Io nonr 
* ho intenzione di offenderli: le verità n)igliori 
'. sdrucciolano su* cuori avari; vengono fischia- 
ti; ed eglino si applaudiscono ancora. £ poi 
dii \k obblifu^ « vHKe ad esporsì a un di* 

lifiL. Ah ! moderate il vostro sdegno , ve n^'sup* 
' • ^lico." 

SCENA V- 

■ 

."DMTfwii Maoaica Doaticvì^ e detti. 

Map. Andate là, cugino, che siete un bel fur-f 

' bacciotto! Atete imparato al nuovo mondo 
a |àr di queste bravure? La vostra fantasia |^ 
ii e mostrata cosi originale, cosi lide^te... 

Vasi. Vi hk fatto rìdere, madama? i . 

Doa. M^tt: rappresebtato U vostra parte a incra* " 
■ nglia. . ' 

VAk. E voi, signore, non eravate già in masche- 
ra, é verof Vi mostravate con U vostra iron- 
ie scoperta 

Oo|L. N<M veo^lnamo pèr aver il vantaggio 4i ri- 
ferirvi e di domandarvi scusa . 

Mad, Sì, maliziosctto , ma am ibih'ssimo . Ci di- 
spiacque assai di non avervi ricevuto in mi- 
glior modo, e vcnghiamo ... 

Van. Ma non é questo il mio dooudlto, madaoMir. 

MAi>.Che «te?: ' ^ . 

Va» Lo Sàpete, io abito ài Quadrante turchino; 

Ìuestoé il recapito ch'ho avuto l'onore di darvi, 
iraziosa ibllia; Avete vogii* di ^i^tczare 

--ancora? " ' ^ , 
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r66 V ABlTAHtE-DtlXA GuAOALUPfà 

Yak C^'?^''^w#/'/f^] Io non isijherzo, madama; se vo- 
lece tarmi uaa vìsita, colà mi troverete, ei 
colà avrò, il piacere di ricevervi • Qui siete in 
casa di vostra cognata. f- mU m^n m , ti g^tté 

. it$ una tH^tm ét appoggia ^ é prémk M lìtr§ ìeggen^ 
dolo sdraiato^ . , 

MiD.Sono già srita a ritrovarla la mia cara cogna- 
ta; ella ci ha narrato la vostra generosità ,ei 
io me ne sono congratulati con lei ataceta- 
mente» Elia sorprenderebbe se prorenisse da 

qualchedim altro; nla voi siete un uomo in- 
concepibile, unico. 
Van. Conosco degli esseri più rari ancora, a' quali 
non manca né un viuo , né una ridicola^ . 

fjine* " 

Cara cognata , avete la più betta ciera del 
mondo; vi si vede dipinta in faccia la con- 
^ tentezza e V allegria . 

IT. Si, e andrò, sempre meglio, almeno io spero* 
Mad. Come stanno le care bambincUe"^ 
MiL. Benissimo'; sbno qui. Credete chMo fissa aly- 

bandonarlc ? p - . ' *. v 

Mao. Oh no! le amate troj>pò. Ardo di desiderio*, 

d* abbracciarle . Sono amabilissime. 
Van. t/Mpr# m qkakh dìftania] Hanno^ aviitO' il 

tempo di méscere dacché «le avtte fe* 

date. . ^ ' . >• 

MiL. Ed i vostri fij^liuoli, stanno bene? -'i 
Mad. A men viglia. ' 
Van« [brmscsmeme 0 S9mpf€. s$dutù\ Oci- figliuoli aVCtC 

madama? , > » > 

Mad. Si',* cugino; sono io collegio» ' • ' 
Van. Farete bene a lascìarveli. 

M.^(). ElPé la mia intenzione. 

Vak. E soprattutto a non educarli voi. 

Map.V^ccc bene 9 signoi;^} ch'io non potrei ap» 
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prender /loro il latino, poiché alle donne non 
♦ viene insegiTito. 

Vi^N. Il latino ! oh ! non ne sappiano parola , ma 
* abbiano buon senro,,^ «o^rat tutto C4iai:e stn* 
cibile e /fettò Beco l' es^ntiak j ioa io temo 
oér es6i la dfsgratta della loro oa^ìta. 

Mad. li caro cugino e ar.cora un poco risentito p^t 
l'avventura di poco fa. 

Doa, [a/^/?//*?//] Noi confessiamo i nostri tòrti , e 
Ycnghiamo qui solan^entc per ripararli Non 
ad ricordo più quale antico ha do?tito paga* 
tt aneh^esso tributo per il suo * esteriore ; lU 
egli era un s.iggio, e non vi fu sensibile. ^ 

V AN, Se ben me ne sovviene^ gli fecero almeno se-^ 
gare o spaccar delle legacelo jaipicgarono al* 
tneoo , lo credettero buoao a ^uakW cosa ) 

i. non Jo ticcurrooo via^ : * . 

Doté Cato cugino, afiete troppo spirito- pe^fché la 
nostra mancanza v'abbia a far andare in col- 
• - .lera. Tre quarte parti degli abitanti di PariJ? 
ci saranno stati coki ugualmente che noi. 

Van* Fate l'^io^io della capitale adesso? Ella deb"* 

be f iflgràziàrvi , 
M^DvCara cognata , cercate iù i\ìXtÈto glotnO 

si ristabiliscà la pace nella famiglia. " 

Mii.. Essa é r oggetto di tutti i miei desjdcrj ^ La 
cosà che più mi sta a cuore. 

Mao» Rappresentate ai caro cugino conio siamo de^ 
dolati ^caKicir Noi vogliamo caoceUsùre ' 
errori di questa mattina fatale con un conia- 
cramento assoluto., con un'assiduità costali* ' 
rissima , 

Ma* ìì^o fatto e farò quanto sarà in poter mio pel* 
ché ogni cosa sia posta in dimenticanza 4 . 

fAàt>.(él0pp UH ffiMXH>2 Dicono die h Guadalupp^d 
un bel paese , che il terreno è fertile , il eli* 

ma sano ^ felice; Tacijua di colà passa^ pei^ 

I • 

4 ' 
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$% 1 L'Abitante DEt.LA GoA^ALOPFA • • V 
pura e salutare ... Gl' ingies'i non se ne «>iva 

no ama di molto la lerteràtùrà 'pe; guanto 
appare i io mi prenderò la l.bertà d, rn^idar- 
sii dei libri scelti, adla mia libreria .. Ne h.? 

de* molti stimati'.;l''Gi 
bri, se non dopoi^i .averne etti gl. estratti 
Yak Io eggo poco, ma ésàmino la frorite -«fell uo. 
^ mo..rt;ii^ un libro non sempre dn^,tt^vole^ 
i anzi tutt^ altro, ma dice molto a eh, sa le^ 

1vkAD.Parmi che quello che avete in mand i' éci 
i"' *xupi assai. ^. può sapere che cosa su? €^;qual. 
-i3'l> che novità ? Di belle ve ne son poche. 
VAN.Non so: è una ^ccoka d. versr >«t,fto 
sibuu'si,;!^ levaiadra jra le raccolte .-^"'' . 
M.riibh! versi, versi, non si vede f^tro cheversu 
Doa. & una collezione; ma m veci ta^ delle j.ù^d<^ 

Son?anc<;r' io della ^om^fr^^^- 
n ralmente non amo troppo i vers. franees, , . 

quali, a mio parere, hanno' amm^ztato la 
c poesia . La nostra versificazione è cosi mono- 

tona, che per lo P'".-^* PP' 
vi sono dei versi legg.adnss.mi che sj'^f ^b-. 

- bono pangonarc alle tele ' f "Ti"*; 

5uti cón molfarte, ed inutili . Ma m'^ezzo 
a quest'ammasso di frivolezze vote ^. scn- 
^ so mi sono avvenuto per accidente m una 
composizione, che mi fe tj^^ere anche senza 

Mad. mS,; male : Chè 'c6i-èÙ^r 



■V k^. Epistola al mìo vestito . .t^t':'^.'' ^ 
Por. Oh', signore, mi è nota: > di dn gustto pes, 
• - -Simo, dì un genere "tnnssimo?, ^- 
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Gif^to Tp^simgj^. gAiiere cittivissimo, sarà... 
ornciJptifi èim^»V ¥fi4W0 dì megiio inquc 

fbr sta j^qip^^fiH f j Ai- b' - r * ; . 
g.,f^ .^oa. tij^ dei giudiif 

;\tn^itrui; ln, J4;fi >4i lett.^t^tttjTA., mi rtporto a 
«ou $<i^ %«**Sfef4HH^ 1 4e>f^^t)^: Are. lo 

. buon gusto, t éffj^fjtrm . 

Pu^ 4aw ,1 iosiDpa cj^tìtmtQ. sQpi;3L Al ciò ; djf 
-ijuu{><l9 ^olaraeme ^ che, Icgi^o le opere invece che 

Do*. Ma foakneate,^\,j«ipi^, CI ?«5i Ributtale 

VAN. Vada al tnbufiale chi vuole, e 0^d|ancy io 

.i^ai>tJB^^^\^9{fP^l W,jk 'A mio tribttaalc lipincmp^f 
, ijJts^ iì^a sensazione , e nou , ammiro se noa 

rrìonP«o9«5W,^^e die dom^n^a^^l m aìcr 

1^9.11 qaro cugmo ha ragione , ,|pafi^^|i>Jo\ par- 
-Jsr*^aMn8'¥^zìo^f^^^^^^^^^"'^^ • E» unaJcos^,;;idicola 
-trp' *a«i^wr %^(Wart ^^.Wri4tf€^>4/gii« senti- 
rmi fffe;«fei^§sa^*uw «d^ppc^,^^ pud 
c:ìlu.? leggfifia ^ giwd^^J^ ^^^^d^^ lì pia- 
cer che se ne riceve e 11 garante i^faifibile del 
suorvaloFC , Tiitto ciò che yicyoe ^ritfo* perio- 
• dìcamencc in nome delie fegoì^ riQp^rov.i che 

C di diritto^ UdUMWd^ 
#3» 
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}Qi L'ABfTikNtB DBLLA GuADALUF^A 

«e permessa. Le opinioni sono libere., Tutti 
i UiUattinienti. che k loro diversità fa. nasce» 
re, sono mtiocentissimK'Esanuntatno Àmqae 
' ponderacamente U'Hcomposirione. 
poa.. (Come diamine si cuovato lì quel libfoPHa. 

ragione io di odiare gli autori . Essi non tenn 
• ' dono se non a far nascere delle idee > 5enz*a&« 

che le quali si starebbe eccellentemente.)* 
Màh< Efiack fai mio vidAó « Pdma di tbtt& questa 
titolo, mostra un uiorho die vede , che sente ; 
esso non rassomiglia a quei canti a Flora , ai 
zeffiri, a delle virtuose di musica XI tito?^ 
lo mi piace: Epistola al mio vestiiov^ 
Essa Doa ha fatta fortuna, ve né prevengor 
Non rho vedùta citata come modèllo. 
Yam, Molte Qpere sóno nrf medesin^o caso; ma fi- 
nalmente si trova un ar»miratore che decide 
pfr proprio conto E credo gli sia permessa 
di farlo • ?diché a Parigi vi $ona tanti libri 
quanti leggitore, é lecito di scegliere^ F opere 
' a piacete , come sì scelgono gli amici • 
Mao. Tutto ciò che dice il cugino, è d'una verità^ 
d'una giustezza sorprendente; e non so per^ 
che! vogliate contraddire a cose si luminose. 
YcA non vedete senoiin cogli occhi dei giorna^ 
Imi. che cò^ son e^ino pet istabiUrsi gitt?^ 
dici e crieicL? 
YAN. Madama, la sfida è fattx, ed ognuno può di^ 
. fendere la propria opinione. Vediamo.. 

Grazia , }2oI^il^ mio gentil vestito 
* [t0ccanéi^ t gallóni dtll!a^to]. lo non mi sazioc 
di ammirar quésta introduzióne , ^uc^M esda-^ 
ÌBKiaKÌone piena <B verità , di sale . 
. Grazie^ nobile mio gentil vestito.^ * 
La cui me/ci sor? fatto un uomaccionel 
Quando ci penso io rimango stordito^ 

féUf i ijsrto- ^er 4e^nta. inaanta^oM 
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Atto Tr rzo. vi 
< 1/ Sarte un talimtmo ht in te nascoso , 

che il cor guadagna^ i sensi ^ t la ragione 
Che COS I ne dite , signor Aristarco ? Sentia- 
mo y esercitaci 4I vosero acume . lo v'indo- 
Avino : guadagnare ^on è forse il tarrnme prò* 
prìo,: ua absi^ non .guadagna i cuori , egli, 
no restano sempre quelli che sono , felsi, dop. 
pj, ingannatori j ma 1' abito loro prescrive del- 
le apparenze contrarie . Alletta s arebbe la pa- 
,roÌ4 approposico ; ^ ma io sospetto che guada* 
jfRre su . un' ironia ; che ve ne sembra ? La- 
iciaraolo lì. ' 
Per te un svelto crocchio numeroso 
. . Ottenni grazie^ onori oltre il confine'^ 

Ed accoglienze ond* io vo glorioso . 
S^pta U3$a sedia veUui^ a trhfe^ 
Sopra ana duchessa; si v ede netto e schietto • 

Della, magìon fresso alla dama aaslso " 

Ricevei complimenti senza fine. 
Un COmpii{cente , jacile sorrìso 
. Su ogni iabbro v?dea , se bocca apriva y 

E pronto ad applaudir di tutti il viso . 
Il viso sempre pronto ad applaudire I gli é nn 
quadro parlante... Un viso però che menti- 
va... N n importai il poeta dipinge rcstcrno. 
. dritto ehbi alfine^ tra i comuni evviva^ 

Di parlar come tanti ^ aW impensata'^ 

VLè cosa direj 0 dir cosa cattiva ^ 
Tarlare senza dir cosa! Eppure v'é argomen- 
to di parlare ; egli probabilmente parlava : ma 
vi sono di quelli che indurano il cuore c gii 
orecchi. tnttuno. • 
Una dama dipinta e frastagliata . . • 
Ahi! ah! ab! non posso a meno d^ ridere. . 
Una dama dipinta e frastagliata / 

Se aveva bel color fin mi Ticinese ; 

E applauda alla risposta la brigata i 
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Oh: la impa'ttfA^iktcpfiqiBsm^ 4iie«l»^ipocsia. 

jw^o Elfei é sparsa jdi, ferattL felki^lJtli>j^tóritàlAfi^^- 
"Doi^.^^^^^aneat^IsqcofiQSoeiizai del mondoai 

,ov <^ .{B fu mio cindiscepùlah il marcìjiìnc 
ùi 5 r . ^ fkonobhe ; e ciè 'de intatta lùrm-f , • 
. daA£^>^on ^ncfeile m cQ^tmvvets^nQ^jiàsL piccoli 
falli, tributo pa^atOE)aIè'etàd£)a^3ni M 

HocrjMn9fl{Ì0f^*aig;f «dir/te 

/y:..^È^ u^vica questa epist(j5t»jMCV/Vc>i«}M^ é un 
emistichio clie vale per me il cb^ morisse di 
^ Corn^i«D:.Àt5V; ^^osrei^ k^ae^a^ . icomposìaiine 
c9))4|to'«^'a:iaiiti» tutta il^ aBonclo^ la sosterrò 

^MBl»si|trf\n^feiQ^ TÌi\gramaU!àb, i gin* 

- dicatorl /isuEerdonate .^*. it^fiac^iJè mi tras- 

ffOrta. ^ip--yr:-^ h r''; -:w O 

o^mn ammiro taiilOQ<|ttanfi04)«(|(« Vi é del 

Van, ììeUf^^miklM^ te atibb#^aigQitec]nio» é akco 

bellq^«it^tfetì bene scrkto : - a 
la già mi presentava come un reS; 

fiXj^cu'L Aècdténia c tacta cerne un babbeo ^ 

^ Ao^oifo\ìrt4W 7/ chet pkrevitì in^^ffk^o . 
Por. ProsaicQv^ jiial rimato vconjlme^cii viale .Que- 
, \ -t-r^^é il mio paricé > «yìgapre ^oe iptiUo di tue* 
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-iVlAN.iMttdaina^islaiciiao è giudice sato dell'opere 
di letteratura . Il signore ha qualche ragione 
ine ffacx30 4i non essere persuaso . Sedendo su 
> > i^e^lmÀiUoiébaim sembra jnesso U ^ tbella po- 
sta per la limt. Non si fii sedere us uomo 
^ékittà him^ dQèhSi*iii*itar in piedi m*ora ; 
non siédè^ rirKdìeo..« Sta cdo il corpo curvo > 
ccJr^ cappello sotto il braccio ^xon le mani in- 
rio otq criGicicchiate ^ o sQppliche7oli| neU'auiuuiìoeM* 
M'intendeccf é vero^ i. 
MAD. Gogiiata9 sento nm pena emegM», 
MoBwIb' lall'iocoatro \ko piacere cHe ^MqKm il iw 
,ìì:j ^ fi&oco* QMnto più arde , tanto meno s^à du« 
' ••«1 xevole. j ' - ' ' • 

5 ;ViiN« v»^r una farcia diceva a qualcuno^ 

i.> Ss move a un occhio^ io mera roiuÌ9S$0i 
^3 iif ij rifpoiiànm jii^v ms^iunitme 
aìp i ^CHi^tftryoa ^pm'kMt'tfr/ fango »eito% 
^6! (s BtM goffh mtcim^idieiud nneim 

O, venuto dì più lontano. ' . . 

Oi. ^ / Qeeal io stato non fora tormentato. 

Se soffiarmi voleva^ il mozzicÌMO 
•;tX ^ ,c Dalla iaCWdà JU f^mrUf MM^.. - 

<,o£ *j:iJcgmnd09i moéhJiaL -m upa^eUtOé . 
Se uno starnuto mi si yromovea , . 
.'Rei cappel ni ascondeva^ * 
{ag^uutm fmfy e risponda mm un Uvtitm dì eéffi^ 

\^BF era perche^ ingannato dal fontore^ 
Crede alo nobilissimo starnuto, 
'iu i iSien lodi , o mio vestito , al tuo fulgore l 

Di fap per te ogni cosa or m*e coàeo^a^^ 
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L'Abitante della Guadaluppa 

'He ho eorto se mi t^algo del permesso : 

Che qualità più rulicolo mi rende , 
Tanto applaudito più vii reggo adesso. 

L* autore qui fa menzione dell' Olanda , ove 
' « U gallone rinomato non oftiene-i' omaggio iUgliado^ 
rotori ieWùro\ e dtce^ parlando delle vostre 

usanze, questi due versi fii<t posson passare 
* in proverbio : 

Ver il vestito ¥ uom qui fa figura y \ 
Colà fer l'uom figura fi U'Wtito. • 
B^onclirae: . . f 

• Fra mi , pop^ amahil per natura , 

Ove spirito e grazia han seggio altero ^ 
^ ' Tel fior ^ pel frutto V arbor non si cura^ • 

Ma ptr la scorza solj eh' è il meno vero. 

• E così, signore, che ne. dice? qui non v'é 
né r orpello , né l' imbellettatura , né -il bello 
spictto die affettano certi scrittori ricercati : 
V*é dello spirito giusto e solido, della ragio- 
ne, e questo è quello che fa vivere un'ope- 
ra. Come si chiama T autore di questa epi- 
stola ? ' . • • * 

Doa. Non lo so , signore \ io penso ^ assai pòco a 
quelli che scrivono, o non iscrivono, i t 

Van. Air incontro io vorrei conoscerlo per testi- 
i f5cirf>Ìi quinto mi piace la sua sensatezza . Ma, 
.signore, poiché la discussione e iincominciata^ 
ed il campo alle domande ed alle risposte é 
libero, quar^, ia parer vostro, il risolcato di 

• q^*èsta composizione? 

Don. [/on iiìrp*tto\ Che sì deve adattarsi ai costumi 
ricevuti, signore; « poiché non si abbisogna 
iAel mondo se non d un abito per figurare co* 
^ me gli altri , non 'si deve per oizzaia. ricusar 
d^ indossarlo . 

Va9. Questa é la tni^lior cosa cbe abbiate detta . Ed 

io vo pili oltre : siccome aon si h^joiAO dei 
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begli abiti se non co! denaro (ed abito qui 
Mgnifìca nella sua accettazione generale tucce 
fe dbcomictii esteriori che indicano unaomo» 
come ammòbigliatura, tavola y carozta ec) io 
' • sostengo che non v' é cosa preferibile all'oro ^ 
ch'esso solo é desiderabile, stimabile al mon- 
• do; che h d*uopa rendn-si senza pudore aU 
cune suo schiavo, rivolgere tutt'i^roprj de-. 
$iderj dal canto della fottnna, non arrossire di 
venm' anione bassa ^ o vergognosa ^ quando si 
abbia la speranza anche incerta di ottenerne 
qualche particella : per conseguenza sostenga 
che non si deve trattare con colui che non ha 
danaro 9 che verso di esso eoa vien essere cm« 
dele per carattere , rozzo per principio , ed ia« 
sensibile per taiioctnio . Tali sono te l<$ggi sa* 

V jjreme e* sacre per rintcfesse petsmiale , elie 
debbe invader tutto, iavc il fiordo a tutto sen- 
za rimorso. L'interesse personale non calcola 
sennon ciò che un uomo può dare ad un aU 
tra, e dee guardare^ come non esistesse colui 
che non avend'oro, non può essergli ncite in 
i^rufl modo. 

Ma. Io vi rispondo, signore , che queste ma.^sìme 
' mi sembrano orribili, odiose, abbominevoli ^ 
che non credo possano essere adottate da chic- 
chessia; né vedo necessario di avvilire a que* 
•sto segno V umanità . - ' 

Van, Ed io vi sostengo y mac^ama , ed ? nnn^disco 
nel dirlo. ^ ch' esistono degl' invidiosi dei bene 
che vien fatto altrui , degl'invidiosi forsenn.^ti, 
i quali piangono vilmente (quantunque goda- 
no molti beni della fortuna ) nel ^veder la ric^ 
chezaa passare senza fermarsi dinanzi alle lor 
mani stese, ed aperte , che vorrebbono radt|-!> 
nar tutto per se soli y assortir tutto , defrauda- 
vicini , ornici > parenti ^ gpdcr esclusi vamcn* 

r • ^ • - 
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te , e chiutdendo poscia ad 6s^l^ 1|? '^rtà i?ì(!ut*i-i 
. ' ^ i-e r orecchio ai gHdl Sèi loro bisogno , , se cU 
' "/ più-éoìì- Vodoirò ittteràmente d^^^ lof "priVa^ 

Igièni. - ''■•'^ ^-^ ::"'->?P,M o. n 
MiL.>(OH ^?òr coi1lé''?l'^tt$tìI^^Ì,7^4*'iWftì pur 
^..•essere lontaha di q\i\rfH^'' ^^!^^ , 

: Mao. Voi avete delineato un IjùTiTro^ o^tibne^ No, 
•*ti si5iffatti mostri non esistotiò, rtià li forAa la 

irostrà immaginazione ''^'^^ ^^'^ 
DòR. Il sienore non avrà già^fK&nilqtic flP W del- 
. ^-^Me applicazioni.,-' - i^l oiifKT 

J^AD.Oh! noj è troppo giùatóqfft}^^^^^ 
^.pfiC^nia per dissuadere intieramentc^il caro 'cugi- 
-i* ì iw; il quale 0^2,9} vede T umanità In nci:'o, io 
i>rt^erò b difesa di essa. ^^^^I'^"^^ ^^^^ 
,Va>,; Voì, rtìadkmà ! ^ ' 

Mad. Sì , signore e péf StìoiK«?a*^aIla ^^tacn; 
..r:,*''fte le nubi che possono offuscafla^ròs^fò di 
' '-t'<' citarmi per esernpió -^'-^^^ ^^^^ ^ ^'^^^ 
' Van. Voi ! Per esempio! -^^^^^ ^^^^^^ '^^"^ 
iVlAD.Mi'pa^tè d-{ntèndcrvi, caro cugino ,\^yH per- 
mettetele vi risponda. Tutto ciò ^fi? qui 
vedo' àfipiYtkfìt z mia cognata^ 'vorlàP^icol- 
mate di liberalità: eppure il béìtè che fate 
non eccita in me né invidia né gelosi? j^ve la 
protesto dal fondo '^dèir^n ima ; ^nzi godo ai 
pari di lei della sux felicità , ed in questo mo- 
mento tiOQ voglio, non desidero, non doman- 
do, non -imploro altro che la dì lei amicizia 
c la vostra. ^ tt 

Van. Voi amate Vostra cognata ,^nÌaJama ? Voi do- 
mandate la di lei amicizia, vi rallegrate in* 
• rterhàm?ntc dèi bene cRe lé^'hà^^faìfto è diC^. 
' ?• le prt'pàb? Volete '^t^erlè^^Weà'^^iitfccea^ 

niente» "'"i "^-'^ * . 

i M, vD. Sì, caro^ digiti o. lMf^ccfJèBtì3fÌìàM'iit^^^^^ 
■;• fci^ r^Ao^-e-te dtmòitóà"^ltt^osft^ftìtttro.-. 
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^^a^%\^^m'^c^fm<tM be- 
ne, perca io so leggere dal volto nel cuore 

^ s IO mi sono ins^annato, come sarebbe possi- 

%l M ^- ^^tc; j4il««a se 

non m gram delle di^r^^m d&{.n{i99iAQ9a^l* 

l^ji, Jft 5gaaz^ fl'^oggidì coroaoda^c dai lusìso^ 
Mite aal fasco, io dimenticherà tuuo, sono 

^j-.Ciipace di fòyla; tornerò in pace con voi, né'^ 

(flV9S'¥^RiviW;.ven4icatiì^:^ vol- 
te aei sencimeact ^^npsu^, 4oi^ai<MO iilHMftrf enza 
esser estinti 1 e sì risvegliano ,, « rinascoriò ^^IV 

.^^^^^ i.fCi*ori,,^aa comti^ossi. So che 
^ ^51 -djeve, J^\sQ^t^ mai del cuqur^ dell* uoma , de- 
bole ma buono nel maggior numero. Abbia*, 
mo tutti troppo bisogno 4' i^^lg^lìza do Y 

forc cjJUfeltà f,, la mi preparo -jduD^ue et 

iZ-^.^oderldel voslio liconio alla sensibilità, ed es- 
OJiiì % i^f sarà ben caro... ò eli e cp$|, cucco e 
^j3^ippfl|iptq,,ej.YOÌ titrovicrc^^ i^> me,M* pa- 
le b8^f^rxn^*»«f!9if f «a- 

jj ìHotaio intra ^ m ^4 uns {0ffa ^"j^BPffU 

yéfeJ&/lf''/5^^ clonazione dì. tutt'hjmel 

wni cne io a mia iOigina, e per i motivi più 
r .jjj^^^gj^sti del mondo , l>-iiiicizia , Ja stima , là gv^^ 
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, lei, e perchè l'ho fatto; narrerò a chiunque 
Torrà udirmi la maniera cenerosa e nobile 
con cui sono stato accolto nei di lei umile al- 
bergo; e spero che tutti mi applaudiranno . £^ 
lecito per certo il ùx del bene, ad una f»afen« 
te rispettabile ^ specialmente quando è vedo* 
va, e ha dei figliuoli ad allevare ; ma sicco-* 
me ho riflettuto che i cavilli forensi si appi^ 
ghano a tuttg, sconvolgono, divorano tutto, 
e che si tagliano gli atti dei vivri, appena sg^ 
morti , ho cercato di fare la mia dwnazìone 
nella forma più precisa , più «ampia , più. in* 
^ violabile che vi sia. Ho saputo che un con* 
tratto di matrimonio abbracci tutti questi di- 
1 versi punti^ ed bo giudicato opportuno di far-» 
melo stendere. 
Mad» ( Oh «rabbia ! ob dispetto ! Beco ciò eh' io te» 
va ... cerchiamó di vrncerci . ) 

Van. {nvanxaftiioii Verso madama MlhUle] Madama, le 

anime nostre si conoscono, c son oggimai 
unite una all'altra... Io vi offro la mia ma* 
no ... YcK potreste amar la persona Sanza le 
ricchezze, come te ricchezze senta la .perso> 
Ecco il ittomeato che v*^indtcav^o poco 
• fa, e la sola maniera di metter il portafoglio 
in comune; o teui^eiOy^o degnatevi di ^souo-^ 
scrivere * 

Miu La sorpresa mi ha tolto la voce ... Ah ! mio 
bene&ttore^) voi iheritate una niq^ie più per- 
fetta di me... Non possiamo vivere sotto le 

. leggi dcir amicizia.^ Cìii è pur quello che mi. 
avevate promesso! 
Van« Io mx pre£g§civa di vivere in tal modo coti 
roi^ cara tuginai, e non avrei avufio aUofa al^ 
tro .titolo j ' per godere ds isuottQ bene > ci^ quel- 
io di vostro amico ; ma pensate che la mal-^ 
diccnz,a ci avesse rispettali? Invaiio vivrcm- 
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mo con innocenza: la calunnia^ Irreconcilia- 
bile nemica de' costumi più casti, non tarde- 
irebba a denigrar la purezza itcJia nostr' ansici* 
sia 9 e supporrebbe dei ìtskvni che ci dtf ono- 
fimbboAo. Io rogito £irla tacere per sempre, 

poiché conosco la sua lingua , priaia falsa e 
lusinghiera , poi avvelenata. Io finalmente as- 
piro ad unirmi a un cuore, che sono ben si* 
curo di scimare per sempre* 
MiL. Voi mi avete scelto... lo vi, debbo tutto — 
Ebbene: io do un padte alle mie figUuolc* 

Van. Lo sarò, ve io giuro j e ne attesto il Cielo c 
r onore. 

Mad«j( Sento che scoppio.- Non posso più ...Come 

* re^stere?..) 
Van.* \^fùitmfhfikU\ La nostra caia oggimai « taiè 

una sola. 

MiL. [con ffntìmentfi] Egualmente ó\t i nostri cuori. 

Mao. (Sc?nro che k forze mi abbandonano ) 

VA^^ Via, madama, ecco il suggello eterno dell^ 
xiconctliaztone: ella j)er parte mia sarà pie- 
pissima. In questo giorno trionfi TaHegrez**' 
za; si cancelli qualunque altro sentimento... 
sottoscrivete h klirità di vostra cognata, e la 
naia. Tenete, prendete la peiuiaj c dopo, an- 
che voi, signore. 

Mad, £pf#W#ÌMS» la p0nm$] Più che volentieri \jì mttp» 
ttm si tmpolino] (Potrò tincermi?.. Tenti imolo. 

Ah !) ^éfr^^fgfta / Jffttr , ^ma uno strìde dì rahhìs 
so focato ^ r (adf svenuta^^ Oh dio! non pOSSO 
piih... Muoio. 

Miu C^^^ g^'^do')^ Possibile?.. Conviene soccorrerla. 

Dot. Ella va qualche rdta soggetta a lali. ac- 
cidenti . 

MiL. Non rinviene! . .. 
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^AN. ryW-^^^^»'^] L« tortino via. [/^ trarpartaft^ 
sv^nut0\ suo msrÌMé mmdsma Mihìlle U reguMo'} 

• Donna crudele e vile : tu non eri neppur dc- 
.^na della mia vendetta. Mi dispiace d'averla 
iatta . Dimentichiamo in seno ali* atnicizia , . 
^•'^ch'esistono cuori a questo segno insensibili 
ipyidiosi. [p^^O • • . 

: , . . . • . . .1 . • >t\ 
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7 NOTIZIE .^JORfo^^^^^ >' 
' ABITANTE DELjLA GUADALUPPA. 

Luigi Sebastiano Mercler (di cui non si è potuto dire 
che poco nelle nostre notine sviììt Tombe dì Verona al to- 
mo XII di questa raccolta) nacque in Parigi nel 1740. 
Poeta, oratore > disputante, filosofo, autor di drammi e 
rotnanzatore . Ebbe la sorte comune a tutti quei genj me« 
diocri , che applicar si vogliono a troppi oggetti . Il Sa« 
bathier nel sue Dizionario cosi ne parla : sout quelque rap- 
port qu* cn fnvìtage y il sero'it diffìcile de le piacer au des- 
tur de la midiocrité ^ mime dans ce qu*il a fait de mieBXm 
Nonostante i suoi drammi hanno il pregio d'una sem« 
plicità assai naturéle", fe'^^tre tiflcssiohi JuU'artc dramma- ^ 
dea. forniscono dell'idee nuove, e nvolto istruttive > i suoi 
segni filosofici , per tacere di altre sue opere , mostrano eh' 
egli avrebbe potuto distinguersi , se lo avesse cercato me- 
no colla diversità delle produzioni che colio studio , col- 
la moderazione, e coi doni di [spirito ch'ebbe dalla na« 
tura . 

Detto ciò sopra T autore, noi esporremo ora il nostro 
giudizio sulla sua commedia, o per meglio dire sopra il 
suo dramma P Abitante della Guadaluppa , L' intreccio è 
semplice 5 naturale la sua condotta i utile l'oggetto che vi 
contempla, cioè di emendare il difetto <leir avarizia 9 il 
suo sviluppo è morale j lo stile un po' troppo sentenzio- 
so , ma piano e adattato ^ i suoi sali sono' piccanti , de- 
centi e graziosi j vi si trovano dei momenti patetici, in- 
teressanti, ed al vivo espressivi, di cui per altro abusa 
talvolta col trattarli un po' troppo alla lunga . 

Con tutto questo non leggeri son gli svantaggi di det- 
ta produzione. Scene prolisse^ vizj e virtù alterate^ e 

V AbitMHUy ce. coni, / 
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quindi lfópp0^fec*»enti e càficate le massime sì di quel- 
li cto' diiqtttot^r'C^e 'fWevsL «^pa^Uitto alia ietttua 
tMle stìeufc l^P«É0: ke;|ii: iicawtcrf pire non i^w» 
tntti sostenuti .i!d i«riii«l^?ìò,Mftti«^yttii«sy«ieii^ . 
volta. Infatti il Dortignì accorto fìir«Rz^iei»ev?u«5«^Tqi 
cui ouHa fa ribr^izo qjialora si fratta di guadagnare 'iin© 
9eu4», cli»^niAi>iiipinMttte delk tutele,^ e* cìm impiega 

adunque disperato di noli *« W rèndici»»'* tìf^bltoO WCtti^fel 
•«accgino, perchè ricco, resta inerte senza cercar dicDf- 
^:r%g^é ìì 'SU0 (bAoì e solo viene nella scena V delPat- 
^l^ lil'ft Wrilile «ìecnr ««Sìnoi) nè si prevaie di akahe 
pnrdle favorc^ì *«u« atoMlky ^«è <Wl^»ttl * sm wtè- 
glie , nè si pente, e non finge neppcrfé 4fi>«fdfi4i , 

• tna* Mìlviile ftessa, p?>«^ fihfofia, come sì dit'e, 

• thlgUa^^H ehe ha un carattere aureo, chie rion sa 
*:|»llaii*'^IcwnòS e niotoo inrit «ttorftatólte ,^àiid0 ^ tó-mo- 
: mento di far rii^le«^IB'«elf nlrtina^ sce»'4|ii«^ 

^cf^' doti, si limita ad àlrunc parole alla sfiiHgita, a ^^M- 
esdatlfazione di dispiacere fatta anche in disparré. E 
-««Il fròp#«ite^i qttesÉ*4akima scena vi può esser nifctìte 

^ Wé5<»o, ^l**p» ^imitile , -ai-»]^ <àpi«d «r ritttrctote 

fenza forte motivo lo scìoglit?iento éett'tótWieV al fftMb 
-^-dcvc tendere e sollecitare ogni cosi, quanto ^e^Ia poeti- 
eflerlla analisi e tian bastavano dieci , o dodici versi? 
lite» è' nWiitf^lirilgtetìevole la* cotìdottti di nrìadama Mi/- 

• presenta per la prima volta Vairg^tenlir, ii©lrt<^ tfHlér 
^toOfichlto solamente nelPetà^ d'anni dieci, uomo ciie fu 
loiitano pe! lungo periodo di ventun anno, e di cui an- 
«i«lt '#pari* coniiJafaffWi ai»irerità la mova della mor- 
te. Okre ^i che 1« ww» Ascttomia i*la tti^e <th|ikta-i»A 

fatiche, dai penn.^rr, dmfU amàreX^e , àat^ hnge f^grdry 
no in un clima straniare , hd onta di tutto questo al pri- 
'M*ve<lbrla e 4irlesi suo cugin»i eUa già tak lo crede, e 
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che gli presta, if'efi e mostra il «uo bel caofe^ ma &cc«|- 
ttvlo fier famnl^fii^ elidere a <qu$otOìdb:e^offn^ lai sili 

4A iiM «bHsnfttt aUHUh « ilei tetti #Mrb nm he nrwp 

4W0va, ci sembra imperdonabile inconsiwierateiia . • * ■ 
^ni^ottjiAiain detto che lo sviluppo è morale, petchè si 
^ytdfìnptmnìtM l«*«inù*4leiia>MìlrUk» dalla ncimo^ìià di 
Jiff^i^Bmi teft QOQOttatfbe -css» dovf»bb!mer^ ìmìi^ 
dii più, non restmdo *P estrema inahrafità^ dei Dorrij^n^ 
^f^r niente corretta y e non ne è assicurata la punizione . La 
.jjt^nti di madaaia Milvilie, ranlmo buono di Vanglefi** 
-iW^'h ftfuùom dei Ditftigaì lendano. al eentrario proba-. 
.è0e Ita fHfdMO itt artenire. Che «e aacliei^aUiaaf|i4ltf« 
.la, Suadalappa restseesse ael suo proposito di aUandaaa-i 
te affatto il perfide suo cugino, è questi forse punito quan-» 
g^o. ]o merita 1^4 quaiUQ deve esserlo per T esempio altrui» 
.<qKaadQ ffii rimane tutto quella stato comodo o dontaifi^ 
Kli%«vey».priaBaf II ittaarimeiiito ffoi di Vangtemi» «to . 
.ipiadama Milville dttiéim nfbttc inmile , con preparato y 
"^juato come un fungo , nè mai necessario alP essenza del dram** 
bIMii i^^'WP^nio se ie hggi di Parigi al tempo. delia pri-^ 
•^im.ctHI rcictu permettesBCto ^hè^^ÌB fiMflimioaadi 
«fj|i9 si stratti pareatf » 

FinaSaiente crediamo poco plausibile il Mercief nel far 
rimanere ozioso il Dortigni dalia scena V dell'atto 
^ .fatiodo^.dttiaota il -^aala non si ea se questo persooaggia 
^operl, 4oam^ o. sia^anreo. Si ^dtfdte iacia laaeiaf oor^ 
,^ere tanta negligenza , s'egli Asia un doaiesiico^ina iioft 
così d'un attore dei più interessanti, k cui malvagit^^ Jo 
. i^ende anzi degli essenaiali * . • 

B4»tirabbe > dirsi, della tnvAiaieiai # Noi il fiumanai^à 
j^^t^iaaalte» H vivusa la traAittrica. lia taaiisk d'uaa 
^ donna putr esser oenteuta , quando di lei si dice, $y ms> 

triiduyre , benché non si possa affermare , che sa tradur be^ 
^/^^.^.v^gionevo^ezza della i^e^sinenu Elisabeafia X^iaii^ 
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dina foUd , riserbando alle Agnesi c alle Bassi 'quella di 
letterata • Le sue traduzioni potrebbono essere assai mi- 
gliori , singolarmente nel genere comico ^ c tra queste V 
abitante della Guadaluppa . Italianizzare un dramn^ àéi 
Mercier ^ ben diverso da un idillio del Gesner . Noi non 
l-icusiamo però di pompeggiare talor colle sue fatiche , sa- 
jjendo che per cercar l'ottimo, perde avente il bup^ 
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